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Il premier a Ischia: decreto pronto, non è sisma minore
Ischia (Na). «Non esistono terremoti di seria A
e terremoti di serie B, ora bisogna ripartire». A
poco più di un anno dal sisma che il 21 agosto
2017 ha colpito Ischia, il premier Giuseppe Con-
te annuncia una svolta nel percorso di ricostru-
zione. Lo fa visitando la zona rossa di Casamic-
ciola Terme, ascoltando le lamentele dei resi-
denti che chiedono di non essere abbandonati,
riunendo i sindaci dei sei Comuni ischitani, ai
quali fornisce un primo schema del decreto che
interverrà proprio sulla fase del post-terremoto.
«La settimana prossima porterò in Cdm un de-

creto per le emergenze che riguarderà Ischia e
non solo», spiega il capo del governo assicuran-
do la ricostruzione «nella legalità».
Il premier arriva di prima mattina a Casamic-

ciola, dove lo attende un gruppo di residenti
pronti alla protesta. «Siamo stati dimenticati,
anzi, siamo stati ghettizzati», urla un’ischitana di
67 anni. Conte risponde portando con sé, nella
zona rossa, una delle contestatrici, e ammet-
tendo che sul sisma di Ischia il ritardo è eviden-
te: c’è il problema degli sfollati, il nodo degli e-
difici abusivi condonati e quello delle macerie
da sgomberare, oltre alle scuole danneggiate.
A Lacco Ameno, poi, il presidente del Consiglio
tiene una riunione con il governatore della Cam-
pania Vincenzo De Luca e i sindaci ischitani.

Conte nella zona rossa di
Casamicciola, poi riunione a Lacco

Ameno con De Luca e i sindaci

Manovra verso i 35 miliardi
10 per far partire il Reddito
Nel vertice definita una prima lista della spesa
Conte: sarà legge ambiziosa. Tria sonda la Ue
EUGENIO FATIGANTE

l presidente del Consiglio,
Giuseppe Conte, lo dice
nella conferenza stampa al

termine del Consiglio dei mi-
nistri sul ddl anti-corruzione:
sulla manovra economica «sia-
mo ormai entrati nei dettagli,
abbiamo sempre ragionato
anche di coperture, insomma
non siamo più ai massimi sistemi». E poco do-
po ha aggiunto, riguardo ai dossier allo studio
della maggioranza, che nella manovra «ambi-
ziosissima» ci saranno «tutte le riforme qualifi-
canti del nostro programma», riservando però u-
na citazione esplicita solo «al reddito di cittadi-
nanza e alla Fornero».
Dopo che Salvini e Di Maio hanno placato la con-
trapposizione con i mercati (facendo scendere lo
spread), i faldoni sulla scrivania del premier e del
ministro dell’Economia, Giovanni Tria, si vanno
riempiendo di contenuti, che rischiano però di far
ripartire lo scontro con l’Europa. In un nuovo in-
contro a Palazzo Chigi, il secondo in due giorni, fra
Conte, Tria (poco prima della partenza del titola-
re di Via XX Settembre per l’Ecofin e l’Eurogruppo
di Vienna) e Paolo Savona, ministro degli Affari eu-
ropei, presenti anche il sottosegretario Giorgetti e
Castelli (per M5s, data l’assenza di Di Maio alle
prese con l’atto finale della vertenza Ilva), si è an-
data definendo anche una prima bozza di cifre. Il
numero scritto in grosso è 35: in miliardi di euro,
sarebbe l’importo della legge di Bilancio, suddivi-
sa fra tutte e 3 le proposte-clou del governo gial-
lo-verde. La novità del giorno è che M5s non si ac-
contenterebbe di una partenza poco più che sim-
bolica per il reddito di cittadinanza. Non vuole la-
sciare il campo solo alla Lega, che si può intesta-
re un abbozzo di calo fiscale: ma per farlo servo-
no, e si cercano, non meno di 9-10 miliardi (dei
quali poco più di 2 già stanziati per i centri per
l’impiego), molto meno quindi dei circa 17 previ-
sti per una partenza "piena", ma in ogni caso una
cifra ingente. Gli altri numeri evidenziati sono 8 mi-
liardi per le pensioni e la "quota 100" (ma questa
voce è quella più candidata a essere limata all’in-
giù) e altri 6-7 miliardi per il pacchetto fiscale, fra
l’estensione fino a 100mila euro (la soglia potreb-
be calare, però) del regime forfettario al 15% per
le partite Iva e un primo taglio all’Irpef al posto
della Flat tax, sotto forma di una riduzione a 3 a-
liquote in vista di un futuro calo a 2 soltanto (un
pacchetto, questo, che in parte si autofinanzia con
la "pace-condono"). Non si può poi scordare che
servono un’altra quindicina di miliardi fra aumenti
Iva da annullare e le "spese indifferibili". Il pro-

I
blema, però, è che solo una ven-
tina di miliardi si possono trova-
re in deficit, facendolo salire cioè
dallo 0,8% programmato finora
per il 2019 al 2%, ammesso che
questa nuova soglia sia poi ac-
cettata dalla Ue.
La riunione di ieri è stata utile
proprio in vista del faccia a fac-
cia che Tria avrà nelle prossime 48
ore con i rappresentanti della

Commissione Ue e con gli altri ministri finanzia-
ri europei. Il "caso Italia" non è ovviamente nel-
l’agenda del vertice, ma è difficile supporre che le
intenzioni del governo Conte non siano comun-
que oggetto di attenzione. La svolta improntata a
maggiore cautela impressa negli ultimi giorni dai
due vicepremier ha rassicurato anche la delega-
zione del Fondo monetario internazionale, giun-

ta quest’estate in Italia per un primo contatto in
vista del consueto rapporto "Article 4" (un porta-
voce ha parlato di «parole rassicuranti» da parte
di Conte e Tria). A Vienna, tuttavia, il ministro pro-
babilmente tasterà il terreno per capire quali sia-
no gli spazi di finanza pubblica in cui potersi muo-
vere pur rispettando le regole Ue. Tria punta a un
miglioramento, o al massimo a una stabilità, del
saldo strutturale, che si rispecchia poi anche sul
deficit nominale. Ma molto dipenderà da come si
chiuderà il 2018, anno per il quale le stime sono
ancora in bilico e che saranno limate fino all’ulti-
mo momento, in attesa dei dati più aggiornati che
l’Istat darà il 21 settembre. Considerando un de-
ficit del 2%, gettare le basi per i maggiori capitoli
del programma sembrerebbe un’operazione mol-
to difficile. A meno di giocare un po’ al ribasso con
la Ue rispetto a questa prima lista.
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Il piano del governo: 8
miliardi per le pensioni
e 6-7 per il Fisco. Conte:

siamo ai dettagli. Ma
le risorse vanno trovate

Giuseppe Conte in visita ieri a Ischia, nelle zone del terremoto dello scorso anno

IL CASO
Nuova puntata dello scontro Salvini-Inps

Boeri accusa: pericoloso screditare tecnici

Su quota 100 per le pensioni è non a caso tornata a galla la pale-
se ostilità ormai esistente tra il governo e il presidente dell’Inps,
Tito Boeri. Dopo lo scontro avuto con l’altro vicepremier Di Maio
sul decreto dignità, era stato Salvini nei giorni scorsi a giudicare
non plausibili le stime dell’istituto che «senza se e senza ma» cal-
cola il costo dell’intervento tra i 14 e i 20 miliardi a regime, contro
i 6-8 miliardi previsti dalla Lega. «Sono gli uffici tecnici dell’Inps
che fanno le valutazioni – ha puntualizzato Boeri –, screditare chi
le fa è un esercizio pericoloso. È come spezzare il termometro al
malato – ha concluso –, poi non si sa se bisogna dargli la tachipi-
rina. Impedisce il controllo democratico».

Negozi, la maggioranza accelera
sullo stop alle aperture domenicali
ROMA

a maggioranza procede
sullo stop alla spesa o allo
shopping la domenica. Co-

me preannunciato nelle scorse
settimane, Lega e 5 stelle si pre-
parano a rivoluzionare la setti-
mana lavorativa, reintroducendo
l’obbligo di chiusura la domenica
e nei giorni festivi per i negozi. U-
nica eccezione, gli esercizi com-
merciali delle località prettamen-
te turistiche. Un giro di vite che
pentastellati e leghisti intendono
mettere a punto dopo una serie di
audizioni in commissione, con
l’obiettivo di mandare in soffitta le
liberalizzazioni di Monti che ri-
spondevano a un’altra situazione
economica - è il ragionamento fat-
to dalle due forze di maggioranza
-, ma che ora vanno a incidere ne-
gativamente sulle piccole realtà.
Senza dimenticare l’importanza
del trascorrere i giorni festivi, tan-
to più la domenica, in famiglia,

L

sempre ricordata anche dalla Cei.
Ieri sono state incardinate in com-
missione Attività produttive della
Camera 4 proposte di legge: una
della Lega, a prima firma della pre-
sidente della commissione Bar-
bara Saltamartini, e una dei 5 stel-
le, oltre a una del Pd e una di ini-
ziativa popolare. «Abbiamo ini-
ziato l’iter per rivedere le assurde
liberalizzazioni del governo Mon-
ti sugli orari di apertura degli e-
sercizi commerciali. Cambiamo

rotta per non penalizzare più i pic-
coli commercianti e le botteghe
storiche, e ridare a lavoratori e fa-
miglie la libertà della domenica»,
annuncia Saltamartini su Face-
book. Il suo testo, composto di 2
soli articoli, reintroduce la chiu-
sura domenicale obbligatoria e af-
fida a Comuni e Regioni il compi-
to di determinare il nuovo quadro
delle regole, fissando un massimo
di circa 8 aperture straordinarie
(di cui 4 per le domeniche di di-

cembre). E la capogruppo leghista
in commissione Attività produt-
tive, Giorgia Andreuzza, spiega:
«Occorre una rivisitazione della
normativa che da una parte non
penalizzi il commercio, in parti-
colare quello di prossimità e le
botteghe storiche e, dall’altra, re-
stituisca ai cittadini e alle famiglie
una dimensione socio-economi-
ca più a misura d’uomo, risco-
prendo il gusto e il valore della do-
menica e delle festività».
Positive, invece, le reazioni di Con-
fesercenti («Importante dare un
segnale») e Cisl: per la segretaria
Annamaria Furlan «è un fatto po-
sitivo, bisogna rispettare sempre la
volontarietà della prestazione del
lavoratore in queste festività». In-
vece per il presidente del Comita-
to della Camera di Commercio In-
ternazionale, Ettore Pietrabissa, le
nuove norme andrebbero «in
controtendenza con il momento
che viviamo, in cui consumi e a-
ziende vanno più sostenute». 

Incardinate alla
Camera le proposte
(1 della Lega e 1 di

M5s). Agli enti locali
il compito di definire

solo 8 deroghe
(4 a dicembre)

Oggi Eurogruppo
Juncker «rassicurato»
Ma la Ue non vuole
deficit italiano al 2%

GIOVANNI MARIA DEL RE
INVIATO A VIENNA

ruxelles è sollevata dalle rassicurazioni dei
due vicepremier sulle regole europee. A dir-
lo - alla vigilia dell’Eurogruppo e dell’Eco-

fin informali, oggi e domani a Vienna - è stato lo
stesso presidente della Commissione Europea
Jean-Claude Juncker. «Sì, mi rassicura» quanto det-
to da Matteo Salvini e Luigi Di Maio, ha spiegato ai
cronisti. I toni, tuttavia, sono meno cordiali, Bruxel-
les non è tranquilla. La promessa di rispettare le
regole, ha infatti precisato Juncker, «è normale, è
l’applicazione della legge. E io non faccio altro che
applicare la legge». A lanciare moniti è anche il
commissario agli Affari economici Pierre Mosco-
vici. «Le regole - ha detto al quotidiano spagnolo El
Pais - devono essere rispettate, c’è flessibilità e l’I-
talia ne ha tratto beneficio, ma è nel suo interesse
ridurre il debito pubblico». Perché «la Commissio-
ne non è la fonte dei problemi dell’Italia, se conti-
nuo a chiedere un consolidamento fiscale è perché
ha un debito pubblico del 130% del Pil, che pesa
sulla capacità del Paese di investire nei benefici dei
cittadini e nella fiducia degli investitori».
Il negoziato, in vista della nota di aggiornamento
del Def e poi della Legge di bilancio (da inviare a
Bruxelles entro il 15 ottobre), entra nel vivo, e l’8 no-
vembre sono attese le previsioni economiche d’au-
tunno della Commissione. Oggi a Vienna il mini-
stro dell’Economia Giovanni Tria vedrà sia Mosco-
vici, sia il vice presidente della Commissione Val-
dis Dombrovskis, per sondare le disponibilità di
Bruxelles sui piani del governo. La Commissione,
certo, non vuole fare la guerra a Roma, varie fonti
fanno capire che margini di flessibilità restano. Co-
sì l’Ue appare disponibile a tener conto della ridu-
zione delle previsioni di crescita per l’Italia (a luglio
ridotte all’1,3% dall’1,5% per il 2018 e all’1,1% dal
1,2% per il 2019). Il che vuol dire che Bruxelles pro-
babilmente non insisterà sul taglio dello 0,6% del
Pil del deficit strutturale (circa 10 miliardi di euro)
per il prossimo anno. La Commissione potrebbe
(ma resta tutto da verificare) esser disponibile a far
salire il deficit 2019 dallo 0,8% del Pil indicato dal
passato governo, a una cifra intorno all’1,6-1,8%,
che darebbe una buona mano per coprire i circa
12 miliardi di euro per evitare l’aumento dell’Iva.
Altro tema di discussione, è il possibile impatto po-
sitivo sul pil di misure come sgravi fiscali e soprat-
tutto l’abbattimento del cuneo fiscale. Per Roma,
che dal 2015 ha già strappato circa 30 miliardi di eu-
ro di margini,  sarà difficile ottenere molto di più.
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Costalli: «Responsabilità sui conti e chiarezza sull’Europa»
PAOLO VIANA

ai diritti alla responsabi-
lità. Un nuovo futuro per
il Paese»: è questo il tema

della tre giorni di dibattito che si è a-
perto ieri a Senigallia, organizzato dal
Movimento cristiano lavoratori. Un ap-
puntamento che, come spiega il Presi-
dente del Mcl, Carlo Costalli, «que-
st’anno tocca un tema centrale nel di-
battito politico e sociale italiano: ve-
niamo, infatti, da una stagione di dura
disintermediazione che si è manife-
stata come una tossina velenosa per la
nostra società, rompendo legami già
deboli, spezzando ponti e isolando le
istituzioni in una vuota astrattezza po-
litica, costruita sull’individualismo, sui
veti e sulle ideologie strumentali. Per
questo è necessario ricostruire una po-
litica di responsabilità sociale».

D«
Il governo italiano sembra aver ritro-
vato la via della responsabilità, con-
fermando che rispetteremo gli impe-
gni presi con l’Europa anche se non li
condividiamo. Perchè è tanto diffici-
le sentirsi europei?
La distensione annunciata dall’ese-
cutivo è positiva, anche se non riso-
lutiva: può tamponare momenta-
neamente lo spread ma ora deve con-
vincere i mercati e i cittadini. Dopo
mesi e mesi di dichiarazioni antieu-
ropee sia dei leghisti che dei penta-
stellati ci vuole un chiarimento poli-
tico. E in tempi utili.
Utili a cosa?
A capire che tipo di Parlamento Euro-
peo vogliamo eleggere, ad esempio. Le
elezioni incombono e saranno un pas-
saggio decisivo, perchè si rinnova l’u-
nico organo europeo che sia demo-
craticamente eletto dai cittadini. Il M-

cl si mobiliterà.
Che tipo di Europa vorreste?
Noi siamo per un’Europa diversa, ma
pensiamo che serva più Europa, non
meno Europa. Siamo consapevoli,
peraltro, che le tensioni che emer-
gono in questo momento vanno ol-
tre i confini europei: la crisi finan-
ziaria e la recessione mondiale so-
no il risultato di un modello di cre-

scita non più sostenibile.
L’economia che uccide, per citare pa-
pa Francesco…
Effettivamente, la fase storica che stia-
mo attraversando evidenzia la con-
temporaneità di quattro fenomeni di
crisi tra loro interconnessi: economi-
co-finanziaria, energetica, ambienta-
le e alimentare. Alla base della crisi c’è
l’inversione che si è determinata, ne-
gli ultimi decenni, nel rapporto tra
mezzi e fini dell’attività economica, con
l’affermarsi e il prevalere della finanza.
Qual è il ruolo del populismo?
Il populismo è la risposta sbagliata a i-
stanze giuste. La crisi e il malessere so-
no reali, ma la società nasce per trova-
re un punto di equilibrio fra i bisogni
dell’individuo e quelli della comunità,
mentre oggi si configura una dittatura
del primo; ciascun individuo non ve-
de che se stesso, i propri timori e i pro-

pri desideri proprio mentre decade -
senza accorgersene - dallo "status" di
persona, ossia di soggetto, a quello di
oggetto. Tutto viene ridotto a cosa, tut-
to viene mercificato e tutto è in vendi-
ta. Il populismo è masochista perché
distrugge lo Stato, l’Europa, la polis, il
bene comune.
È venuto il tempo di una mobilitazio-
ne politica dei cattolici?
La profondità e l’ampiezza dei proble-
mi e dei rischi che abbiamo di fronte
non ci permettono più di essere neu-
trali o dei semplici e distaccati osser-
vatori. Dobbiamo, quindi, non solo
conoscerne e capirne la complessità,
ma essere consapevoli che non pos-
siamo sottrarci a un ruolo attivo per
vincere questa grande sfida e contri-
buire a costruire un nuovo futuro per
il nostro Paese.
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Carlo Costalli, presidente di Mcl
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 Parla Carlo Costalli, presidente Mcl: «Più della 
lotta per i diritti, serve responsabilità» 

“Dai diritti alla responsabi-
lità — Un nuovo futuro per 
il Paese”. Non ha un titolo 
convenzionale il tradizio-
nale appuntamento di Seni-
gallia (6 — 8 settembre) del 
Movimento Cristiano Lavo-
ratori. Un titolo fortemente 
provocatorio e sfidante. Co-
me spiega il questa intervi-
sta il presidente di Mcl, Car-
lo Costalli. 

Perché questa scelta?
Sì, è un tema provocato-

rio che mi pare tuttavia fun-
zionale a richiamare l’attenzione su una 
questione molto sentita in questo tem-
po di crisi delle democrazie liberali, alle 
prese con un processo di disintermedia-
zione e di svuotamento della rappresen-
tanza politica. Le ragioni di questa im-
passe sono molte, ma ciò che qui voglio 
sottolineare è che viviamo in un’epo-
ca caratterizzata dalla moltiplicazione 
dei diritti, in una continua escalation di 
nuovi diritti da riconoscere e tutelare, 
che nasconde in realtà una rincorsa alla 
conquista di consensi. È evidente infat-
ti che il richiamo ossessivo ai diritti (e lo 
abbiamo visto anche nel corso dell’ulti-
ma campagna elettorale, giocata a suon 
di sogni irrealizzabili e di trovate dema-
gogiche) è indubbiamente un fattore ac-
celerante di consensi, capace di solleva-
re l’indignazione popolare. Il rischio è di 
trasformare i diritti individuali, che sono 
stati il motore della democrazia contro 
gli assolutismi e i totalitarismi, in malat-
tia della società. Serve un profondo cam-
bio di rotta: dobbiamo legare i diritti alla 
responsabilità (che è cosa molto più si-
gnificativa del concetto di dovere) in mo-
do da non fermarci solo all’analisi, ma ri-
lanciare proponendo un’alternativa che 
ci aiuti a guardare al futuro e ai giovani in 
particolare, con maggior serenità.

«Il populismo si batte
coi corpi intermedi»

vengono trasformati in pretese. E, so-
prattutto, è la resa del senso di responsa-
bilità che, a mio avviso, dovrebbe invece 
essere il nodo centrale intorno a cui ri-
costruire la partecipazione democrati-
ca e civile alla res publicae. Certo non è 
semplice, la proliferazione incontrolla-
ta dei diritti è una tendenza che investe 
tutto il mondo ed è un caposaldo della 
cultura che ci circonda, eppure passa-

re dalla tirannia dei diritti alla 
libertà della responsabilità 
significa ridare un futuro, 
anzi, un presente al nostro 

Paese.
Quali ricadute avrà la 

vostra riflessione sull’operatività 
di Mcl?

Le ricadute ci saranno senz’altro. In 
particolare penso al campo educativo: 
dobbiamo andare oltre la formazione 
generalista (ormai inutile) e impegnar-
ci invece nell’offrire una formazione di 
qualità. In questo percorso focalizzare 
la centralità di questi temi, forse anche 
controcorrente, è cosa indispensabile 
se si vuole dare un futuro ai nostri giova-
ni e, insieme, far crescere la democrazia 
e, con essa, il Paese.

Infine una riflessione guardando 
al dibattito sul populismo che 
anima non solo il nostro Paese, ma 
l’Europa intera: è preoccupato per 
la sorte dei corpi intermedi? Come 
cambia la loro funzione nel nuovo 
quadro politico?

Questo è un nodo centrale: il tentati-
vo (spesso strumentale) di superare la 
rappresentanza politica e l’incapaci-
tà di mediazione di questa classe diri-
gente affondano le proprie radici nel 
ruolo sempre più marginale in cui al-
cuni vorrebbero relegare i corpi inter-
medi, primi luoghi di libertà e di demo-
crazia. Ormai tutti hanno capito (salvo i 
fanatici del web, i quali solo a parole vo-
gliono partecipazione e democrazia…), 
che senza corpi intermedi non si rilan-
cia il lavoro, non si fa impresa, non si ge-
stisce neppure l’accoglienza agli immi-
grati. Serve un decisivo cambio di rotta. 
Dobbiamo aprire una nuova stagione 
culturale per affrontare un percorso 
impegnativo in cui mettere assieme la 
responsabilità del potere e la verità del 
sapere per arrivare a costruire la politi-
ca del futuro. Un percorso che richie-
derà certo un lungo periodo, ma che è 
indispensabile.
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Stefano Arduini

Il seminario sarà anche 
l’occasione per presentare il libro 
di Alessandro Barbano “Troppi 
diritti, l’Italia tradita dalla libertà”. 
In che senso l’Italia è stata tradita 
dalle troppe libertà?

Il punto che Barbano sottolinea nel 
suo libro — e mi trova sostanzialmente 
d’accordo — è che quando i diritti diven-
tano strumenti di potere, di esercizio e 
di acquisizione del consenso, quando le 
pretese soggettive si fanno sempre più 
pressanti e prevalgono sui doveri, si fi-
nisce di fatto col negare quelli che sono 
i cardini della democrazia rappresenta-
tiva. La crisi della delega, ossia la rinun-
cia a qualunque tentativo di mediazione 
tra gli interessi di pochi e quelli del cor-
po sociale, la diffidenza nella classe diri-
gente e il diffuso astensionismo, la piaz-
za che tende a sostituirsi alla mediazione 
politica, il radicalismo di massa che so-
stituisce la partecipazione democrati-
ca: sono solo alcuni degli effetti di que-
sta cattiva interpretazione dei diritti che 

Fiorentino, classe 1948, Carlo Costalli 
presiede il Mcl dal 2001
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(da Senigallia) “Il benvenuto non è di circostanza ma parte dalla vostra frequentazione in questa città da lungo
tempo: ciò vuol dire che qui vi sentite accolti. Il mio benvenuto, però, è anche un ringraziamento a voi come
presenza di Chiesa nella realtà di tutti i giorni e, in particolare, in una dimensione personale e sociale così
fondante come il lavoro”. Con queste parole monsignor Franco Manenti, vescovo di Senigallia, ha portato il
proprio saluto all’apertura dei lavori del Seminario nazionale di studi e formazione promosso nella cittadina del
litorale marchigiano dal Movimento Cristiano Lavoratori sul tema “Dai diritti alla responsabilità. Un nuovo
futuro per il Paese”. La tre giorni si è aperta nel pomeriggio di ieri con un momento dedicato ai giovani del
Movimento alla presenza di Giovanni Maddalena, professore di storia della filosofia dell’Università del Molise. Di
fronte “ospiti”, provenienti da tutta Italia, introdotto dal presidente generale Mcl, Carlo Costalli, mons. Manenti
ha sottolineato che “il tema scelto quest’anno è impegnativo, perché occorre coraggio a parlare dei diritti
dell’uomo”. Se si ripensa, infatti, al documento della Dichiarazione universale del 1948, ha aggiunto il vescovo,
“ci rendiamo conto che i diritti non sono delle concessioni da fare, ma rappresentano la dignità di chi costituisce
la famiglia umana. Riconoscerli e promuoverli significa riconoscere la dignità stessa di una persona. Ciò che sta
avvenendo in Italia e in Europa, tuttavia, lascia pensare che questo riconoscimento equivalga a una
rivendicazione individuale che chiede di non essere ostacolata. Si stanno creando non pochi problemi e ciò che
dovrebbe essere un luogo di crescita e scambio sereno, la famiglia umana appunto, da patto di alleanza si
trasforma in altro. Credo che il modo in cui vengono declinati questi diritti sta creando non poche problematiche
alle Nazioni”. Infine, un incoraggiamento e un augurio per il futuro ai partecipanti da parte del vescovo di
Senigallia: “Proprio perché si tratta di diritti di persone che tra loro intrecciano relazioni di vita e di fiducia, essi
vanno salvaguardati generando buone pratiche e ‘ponti’ intelligenti. Auspico che questo appuntamento sia una
concreta occasione per mettersi in rete e riconoscere che la responsabilità non è nemica dei diritti, individuando
adeguate vie di traduzione nella nostra realtà italiana: oggi, c’è davvero bisogno di laici che si appassionino a
questo servizio”.
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Lavoro: Costalli (Mcl), “ricostruire una
politica di responsabilità sociale”
7 settembre 2018 @ 12:58    03 12 05 04

(da Senigallia) “Per il 2018 abbiamo scelto di toccare un tema centrale nel dibattito politico e sociale italiano.
Veniamo, infatti, da una stagione di dura disintermediazione che si è manifestata come una tossina velenosa per
la nostra società, rompendo legami già deboli, spezzando ponti e isolando le istituzioni in una vuota astrattezza
politica, costruita sull’individualismo, sui veti e sulle ideologie strumentali. Per questo è necessario ricostruire
una politica di responsabilità sociale”. Lo ha detto Carlo Costalli, presidente Mcl, intervenendo oggi alla tre giorni
di studio e confronto “Dai diritti alla responsabilità. Un nuovo futuro per il Paese” che si concluderà domani a
Senigallia. Costalli ha ribadito che “la crisi finanziaria e la recessione mondiale che ne è seguita sono il risultato
di un modello di crescita non più sostenibile. Il processo di globalizzazione – seppure positivo in quanto ha
consentito a vaste aree del mondo di uscire da condizioni di povertà e sottosviluppo – è stato caratterizzato da
un aumento delle disuguaglianze e dal progressivo depauperamento delle risorse energetiche e ambientali,
mettendo così a rischio l’equilibrio sociale ed ecologico del pianeta nel medio e lungo periodo”. La fase storica
che stiamo attraversando, poi, evidenzia ”la contemporaneità di quattro fenomeni di crisi tra loro
profondamente interconnessi: economico-finanziaria, energetica, ambientale ed alimentare. Alla base della crisi
attuale c’è l’inversione che si è determinata, negli ultimi decenni, nel rapporto tra mezzi e fini dell’attività
economica, con l’affermarsi e il prevalere della finanza. Il pensiero economico e politico dominante, una sorta di
‘pensiero unico’, ha fatto sì che si determinasse una scissione tra interesse individuale e benessere collettivo.
L’obiettivo prioritario era diventato la crescita e l’arricchimento personale, al di fuori di ogni parametro di
responsabilità e trasparenza. La società nasce per trovare un punto di equilibrio fra i bisogni dell’individuo e
quelli della comunità, mentre nella società attuale si è andata sempre più configurando una dittatura del primo
sulla seconda”.

In questa fase, che può essere letta secondo il presidente del Mcl anche come “crisi democratica”, sono stati
messi in discussione i principi sui quali si esercita il diritto di rappresentanza e di tutela degli interessi delle
persone. “Veniamo, infatti, da una stagione di dura disintermediazione – ha aggiunto Costalli – che si è
manifestata come una tossina per una società come la nostra, rompendo legami già deboli, spezzando ponti e
isolando le istituzioni in una vuota astrattezza politica. Le fake news, in fondo, sono solo il frutto più velenoso di
questo sistema. Ma non è possibile prescindere dai meccanismi della rappresentanza nella formazione della
decisione politica: così si rischia solo di minare le basi della democrazia. E la democrazia non può essere
consegnata a distorte concezioni di una gestione solo diretta, immediata e telematica o a leadership costruite al
di fuori del circuito della rappresentanza democratica”.
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Lavoro: Costalli (Mcl), “i corpi intermedi
sono i primi luoghi di libertà, democrazia
e partecipazione”
7 settembre 2018 @ 13:00    03 12 05 04

(da Senigallia) “La crisi che stiamo vivendo è stata determinata soprattutto da fenomenologie della “non
responsabilità”, da un individualismo radicale, quasi una nuova religione: un individualismo assoluto”. Così il
presidente generale del Movimento cristiano lavoratori (Mcl), Carlo Costalli, introducendo la seconda giornata
del seminario nazionale di studi e formazione a Senigallia. Tuttavia, ha aggiunto, “la gravità di questa stessa crisi
e i rischi di declino ad essa legati, possono costituire anche una nuova opportunità: l’occasione, cioè, per
ripensare le priorità e le modalità su cui ricostruire la società. Si tratta, in sostanza, di ricreare uno spazio
pubblico di negoziazione tra bisogni e interessi individuali e bene comune, riportando al centro la persona, in
quanto portatrice, oltre che di bisogni, anche di valori ed espressione di cultura”. La necessità urgente, pertanto,
si riscontra nel “ricostruire una politica di responsabilità sociale che non potrà essere realizzata integralmente
ed efficacemente senza quella ‘maturità sociale’ che rappresenta la condizione sine qua non per riedificare la
nostra società”. Etica della responsabilità, universalità dei diritti, comunità e legame sociale costituiscono
dunque per il presidente del Movimento “aspetti imprescindibili che qualificano e orientano la dimensione
democratica di una società. E’ la dimensione etica che deve interpellare ogni persona, affinché partecipi
attivamente alla formazione di una società nella quale l’universalità dei diritti della persona possa prevalere sul
mero diritto individuale. Questa è la nostra mission: un ‘cantiere aperto’ in cui orientare un percorso di
cambiamento e crescita delle persone per la sopravvivenza di un’umanità sempre più minacciata dalle
conseguenze dei propri comportamenti distorti”.

E proprio per gettare le basi di questo necessario cambiamento il Seminario in corso a Senigallia “si propone di
approfondire il rapporto tra diritti e responsabilità, concentrando l’attenzione su alcuni ambiti particolarmente
sensibili come il lavoro, la comunicazione e i rapporti sociali, ed anche quelli politici”. In questo clima di “muro
contro muro, di rancore diffuso”, è basilare pertanto “riscoprirsi responsabili del bene comune, nel solco di una
tradizione che ha segnato in positivo lunghi tratti della nostra storia. Dobbiamo impegnarci per passare dalla
pretesa al confronto, dalla tirannia dei diritti alla libertà della responsabilità perché solo così sarà possibile
ridare un futuro, anzi, un presente al nostro Paese”. Attraverso quali soluzioni? Per Costalli non esistono
‘formule’ preconfezionate, ma un impegno, personale e comunitario ben preciso: “Dobbiamo tornare alla
mediazione, al dialogo, al rapporto, alla rappresentanza, alla relazione come medicina culturale ancor prima che
politica; ricostruire l’autorità sulla rappresentanza; pensare il conflitto nella concretezza di un tessuto politico,
sociale, istituzionale; riportare la comunicazione al suo giusto ruolo. Sono proprio i corpi intermedi infatti – che
qualcuno vorrebbe eliminare – i primi luoghi di libertà, democrazia e partecipazione”. Se infine è vero che
“l’ampiezza dei problemi che abbiamo di fronte non ci permettono più di essere neutrali”, siamo pertanto
chiamati “non solo a conoscerne la complessità, ma anche ad essere consapevoli che non possiamo sottrarci ad
un ruolo attivo per vincere questa grande sfida e contribuire a costruire un nuovo futuro per l’Italia, confidando
anche nella bussola morale che guiderà il nostro cammino”.



Servizio Informazione Religiosa

Argomenti  FEDE  SOCIETÀ  Persone ed Enti  BERNARDO GIANNI  MCL  Luoghi  

SENIGALLIA

SEMINARIO MCL

Società: p. Gianni (San Miniato al
Monte), “le parrocchie non siano mera
agenzia morale del territorio” ma “casa”
7 settembre 2018 @ 13:20    22 05 04

(da Senigallia) “Porci in dialogo con il Signore e lasciarci interrogare per offrire una risposta adeguata come
essere umani capaci di essere davvero una testimonianza ‘brillante’ e trasparente nel tessuto sociale ed
ecclesiale in cui abitiamo”. Lo ha detto padre Bernardo Gianni, abate di San Miniato al Monte, intervenendo oggi
alla seconda giornata del seminario promosso dal Movimento cristiano lavoratori a Senigallia. Secondo il
religioso, “assumersi responsabilità in un’orizzonte credente significa proporre una visione dell’uomo dignitosa
in cui l’idea di una divinità che impone un fato prestabilito è spazzata via dalla peculiarità di un Dio della storia
che si svela all’umanità e la incontra nella piena libertà, senza imporci alcun copione ma, piuttosto, invitandoci
alla sequela”. Quindi, più di un cenno ai brani evangelici, alla “Gaudium et spes” e ai testi di Romano Guardini
per leggere i tragici fatti dell’attualità, come il crollo del ponte Morandi a Genova. “Occorre uscire dalla logica
della categorizzazione del tempo, un tempo che si manifesta in vicende drammatiche come quella accaduta in
Liguria – ha proseguito l’abate di San Miniato – e che rappresenta, simbolicamente, il crollo della nostra
coscienza, oltre che del mito della ricostruzione. In quest’ottica dobbiamo impegnarci a restituire alla società
una nuova consapevolezza antropologica e teologica, evitando di incappare nella tentazione di diluire il ‘sapore’
del Vangelo nell’esperienza umana di ogni giorno, riscoprendoci figli e figlie di un Padre che ci ama, ci chiama e
ci libera pur essendo umanamente fallaci: senza questo germoglio non esiste creatività responsabile”. Da qui, ha
aggiunto padre Gianni, nasce “il dramma della Chiesa attuale” che, come si è sperimentato proprio in questi
ultimi anni, “richia di veder divenire le parrocchie una mera agenzia morale del territorio piuttosto che una casa
in cui percepire la bellezza semplice e misteriosa al contempo della nostra appartenenza a Cristo”. Di fronte alle
“paure individualizzanti” che attanagliano il mondo di oggi – per prima, quella legata alla natalità e alla
genitorialità – e alla “mentalità abortiva” dilagante, la sfida è quella di “non chiudersi, di avere cura del
prossimo, e di continuare ad agganciarsi costantemente a questi interrogativi essenziali che danno il senso al
nostro credere e alla nostra responsabilità”. Questo, ha concluso il monaco guardando infine alle dinamiche
familiari, è ciò che abbiamo il dovere di lasciare soprattutto “alle future generazioni, a quei giovani a cui
dedicare attenzione affinchè le loro domande inquiete, sospese tra cielo e terra, trovino seria risposta”.



Servizio Informazione Religiosa

Argomenti  LAVORO  SINDACATI  Persone ed Enti  CISL  MCL  Luoghi  

SENIGALLIA

© Riproduzione Riservata

SEMINARIO MCL

Lavoro: Ragazzini (Cisl), “vera sfida non è
più tutela posto di lavoro, ma difesa
della persona che lavora”
7 settembre 2018 @ 17:40

7 settembre 2018

   03 02 05 04

(da Senigallia) “Tra vecchi e nuovi diritti: promuovere il lavoro nel mondo 4.0”. Su questo spunto si è soffermato
Piero Ragazzini, segretario confederale Cisl, intervenuto nella sessione pomeridiana della seconda giornata dei
lavori del seminario nazionale promosso a Senigallia dal Movimento cristiano lavoratori sul tema: “Dai diritti
alla responsabilità. Un nuovo futuro per il Paese”. “In che modo generare circoli virtuosi di solidarietà e
collaborazione di fronte all’individualismo dilagante in un mondo in cui c’è assoluto bisogno di corpi intermedi,
specialmente di fronte al populismo che impera”: questo è il nodo cruciale da dipanare secondo Ragazzini. In
uno scenario sociale e lavorativo così complesso, “dobbiamo aggiornarci e impegnarci per una visione più
ampia, globale ed europea. Serve una visione riformatrice, bisogna trasformare il nostro modo di essere
sindacato: la vera sfida non è più la tutela del posto di lavoro, ma la difesa della persona stessa che lavora, e
questo implica un ripensamento degli strumenti a disposizione, a partire dai contratti nazionali esistenti al
momento che vanno rivisti nel rispetto dei diritti umani”. In più, in una logica di sinergia con il mondo giovanile,
è necessario “porre l’attenzione al tema della formazione in campo professionale” e “rafforzare le forme di
integrazione tra studio e lavoro con passaggi flessibili”.
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Società: Rosboch (Univ. Torino), “corpi
intermedi favoriscono impegni e
responsabilità”
7 settembre 2018 @ 16:32

7 settembre 2018

   03 12 05 04

(da Senigallia) I corpi intermedi come via necessaria per il rilancio del nostro Paese. Su questo si è concentrato
l’intervento di Michele Rosboch, professore di Storia del diritto medievale e moderno dell’Università degli Studi
di Torino, relatore del seminario nazionale Mcl in corso a Senigallia. “La dottrina sociale della Chiesa non ha mai
dimenticato la valenza di questa tematica – sostiene Rosboch – perché attraverso la concezione dell’uomo e della
società ci permette di affrontare il domani. L’attacco ai corpi intermedi, che non sono tutti uguali e non sono
immuni da rischi, ha una radice lontana: perchè è prevalsa una cultura della disintermediazione, questo è il
fulcro della domanda da porsi”. Questo punto di partenza è “fondamentale per orientare il giudizio sulla politica
e sulla militanza”. Si pensa di “fare a meno dei legami sociali”, schiacciati su un individualismo sempre più
evidente, ha aggiunto il docente, e tutto ha avuto inizio con l’affermazione del pensiero che “l’uomo appartiene a
se stesso: il resto, ambito lavorativo, sociale, familiare e religioso, è stato interpretato come ostacolo alla
realizzazione dell’uomo”. Secondo Rosboch, inoltre, “la messa in discussione dei corpi intermedi è stata attuata,
di fatto, tramite una realtà politica, lo Stato, che ha iniziato a deligittimare e tagliare le radici degli stessi corpi
intermedi”. Tutto ciò, nel corso degli anni, “ha trovato poi un’accelerazione con l’innovazione tecnologica”, cui si
è sommata la convinzione che era “una conquista affermare che più l’uomo è solo, più è libero”. “I corpi
intermedi costituiscono quelle realtà che, legando tra loro gli esseri umani, favoriscono impegni e responsabilità
e hanno il potere di educare la libertà: in più, la pluralità dei corpi intermedi ha legittimato i poteri pubblici, in
cui la società si risolveva”.



Il progetto

A venticinque giorni dalla tragedia
del Polcevera, la città vuole
rialzarsi. «Oggi è un bel giorno»,
dice il sindaco Bucci, che sta
«facendo di tutto», per non
demolire le case sotto i monconi
del Morandi. Ancora incerta la
stima finale dei costi dell’opera

Il plastico crolla. «Porta bene»
Un Renzo Piano pronto alla battuta quello che ha
assistito e reagito prontamente al piccolo incidente per il
modellino del suo progetto del nuovo ponte sul
Polcevera presentato in conferenza stampa dall’archistar
a Genova. L’amministratore delegato di Autostrade per
l’Italia Giovanni Castellucci (indagato da ieri per il crollo)
ha toccato il plastico della nuova opera che sostituirà il
viadotto Morandi. E inavvertitamente l’ha fatto cadere
rompendone una parte. Qualche attimo di imbarazzo, ma
Piano è intervenuto per sdrammatizzare l’accaduto:
«Porta bene».

L’INCIDENTE DELL’AD DI AUTOSTRADE GIOVANNI CASTELLUCCI

Genova, il nuovo ponte «entro il 2019»
La promessa del governatore Toti. Piano: sarà d’acciaio, durerà mille anni
VIVIANA DALOISO

ovrà essere d’acciaio,
dovrà durare mille an-
ni. Dovrà avere “un

piccolo passo”, essere bellissimo
ma pudico, maestoso ma sobrio.
Dovrà essere come una nave, e
come Genova». Suonano come u-
na poesia, le parole dell’architet-
to Renzo Piano, nell’Auditorium
della Regione Liguria. Lì, a pochi
passi dai modellini in plastica e le
planimetrie, ci sono il governa-
tore e commissario per l’emer-
genza Giovanni Toti, il sindaco di
Genova Marco Bucci, l’ad di Fin-
cantieri Giuseppe Bono e l’ad di
Autostrade Giovanni Castellucci
(che ha ricevuto in mattinata l’av-
viso di garanzia nell’ambito del-
le indagini sul crol-
lo). Eppure, per un
attimo, scompaio-
no tutti. E dopo tan-
to dolore, tanta rab-
bia, a 25 giorni e-
satti dal crollo di
Ponte Morandi – 43
morti, 16 feriti, 566
sfollati – c’è tempo
per sperare.
Si capisce guardan-
do la faccia del sin-
daco, visibilmente
emozionato. «Oggi è
un bel giorno» inizia. «È bello per-
ché abbiamo in mano un pool di
persone e aziende legate al terri-
torio, unite nel volere fare un
grande progetto». Il pensiero cor-
re avanti: «Dobbiamo rifare un
quartiere, lo faremo attraverso un
concorso internazionale dove
chiederemo di ridisegnare l’area
del Campasso, secondo il motto
di costruire sul costruito e sono
sicuro che ce la faremo per l’an-
no prossimo». È la prima pro-
messa. A seguire arriva quella sul-
le case degli sfollati, «che stiamo
facendo di tutto per non demoli-
re. Stiamo lavorando a un piano di
smontaggio per entrambi i mon-
coni del ponte». Sono parole im-
portanti: la notizia dei 150 appar-
tamenti da abbattere, emersa con
il primo piano di demolizione del
ponte (che prevedeva l’esplosio-
ne del moncone ovest), aveva
mandato su tutte le furie i citta-
dini rimasti senza casa. E Bucci ci
crede, nel giorno della speranza
per la sua Superba: «Io credo a tut-
to al 100%, poi vediamo quello
che riesco a ottenere, ma bisogna

D«
credere di poter arrivare in cima
all’Everest».
Poi tocca a Toti dettare l’agenda:
«Il nuovo ponte sarà pronto entro
ottobre 2019, novembre al massi-
mo. Vogliamo costruire un sim-
bolo per il futuro della città», è
l’assicurazione del governatore.
Quanto costerà il ponte ancora è
presto da dire, ma serve fare in
fretta e allora Toti ribadisce il suo
“no” a una gara europea: «Se ci
fosse servirebbe un anno solo per
organizzarla anziché per rico-
struire il viadotto». L’interlocuto-
re, per il governatore, resta chia-
ramente Autostrade: «Il nuovo
ponte si farà con un consorzio
d’impresa tra quest’ultima e Fin-
cantieri, sulla base del progetto di
Renzo Piano». E il contrasto di ve-

dute, col governo, è
sempre più chiaro.
Il ponte sarà una
realizzazione «a km
0, un po’ come il
buon cibo»: parola
dell’ad di Fincantie-
ri Giuseppe Bono.
Perché il «cantiere
di Sestri Ponente, a
Genova, avrà un
ruolo centrale nella
realizzazione del
nuovo ponte. Lì po-
tremo realizzare la

struttura d’acciaio. Ci sarà nuovo
lavoro e ci saranno assunzioni. Sì,
sarà proprio un ponte a chilome-
tro zero. Speriamo di avere presto
anche nuovi spazi e un cantiere
più grande». A realizzarlo, il gioiel-
lo di Piano, sarà dunque «un con-
sorzio d’imprese», ribadisce infi-
ne l’ad di Autostrade e Atlantia
Giovanni Castellucci, che parla di
«una squadra di lavoro nata per
dare una soluzione rapida e di
qualità» e di un ponte da fare ve-
locemente, ma «non frettolosa-
mente», come ha sottolineato lo
stesso Piano.
Il nuovo Morandi per ora resta
senza nome. Eppure, continua
ancora Toti, «non può essere un
ponte normale, visto il dolore
che ha provocato». Tocca anco-
ra a Piano poi commuovere tut-
ti: «Non si fa un monumento ai
caduti, il ricordo sarà la presen-
za del ponte, lo dico con rispet-
to, bisogna trasformare il lutto in
qualcosa di più sottile che ti ap-
partiene, il lutto diventa la tua
essenza».
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Il viadotto sarà
realizzato da un

consorzio d’impresa
tra Autostrade e

Fincantieri di Sestri
«Sarà a km 0, come

il buon cibo»

«Sarà un ponte in acciaio, penso di colore bianco»
ha spiegato l’architetto Renzo Piano
presentando il plastico del suo progetto
ieri a Genova (a sinistra, nella foto)
In basso si nota il nuovo quartiere,
così come rinascerà sotto il ponte nelle intenzioni
del Comune: verde, pieno di giardini, «bellissimo»

(Ansa)

I pm consegnano i primi «avvisi»
Il procuratore Cozzi accelera i tempi: «Dobbiamo fare presto»

GENOVA

a procura di Genova ha chiesto l’inci-
dente probatorio all’Ufficio del giudice
per l’udienza preliminare nell’indagine

sul crollo del viadotto Morandi. Il gip a questo
punto dovrà accogliere la richiesta e notifica-
re la fissazione della data alle parti, indagati, fa-
miliari delle vittime e feriti. L’incidente proba-
torio ha la funzione di cristallizzare lo stato at-
tuale dei luoghi e delle cose. «Stiamo lavoran-
do in fatto e in diritto e dobbiamo fare presto»,
ha detto ai giornalisti il procuratore capo Fran-
cesco Cozzi, che ieri insieme al procuratore ge-
nerale Valeria Fazio ha fatto un sopralluogo
nell’area del crollo, nella zona dove ha sede An-
saldo Energia. «Ci sono aziende in sofferenza»,
ha spiegato il procuratore, lasciando intende-
re che l’incidente probatorio potrebbe essere
fissato a breve perché la procura vorrebbe svol-
gerlo «conservando lo stato dei luoghi».
Intanto sono stati resi noti i nomi dei 20 in-
dagati. Contrariamente alle ipotesi formula-
te nei giorni scorsi, non risulta al momento
sottoposto a indagine il presidente di Austo-
strade, Fabio Cerchiai. 
Tra i nomi dei 20 indagati dalla procura, si ap-

L
prende da fonti investigative, c’è quello del-
l’amministratore delegato di Autostrade Gio-
vanni Castellucci. Sono stati consegnati gli av-
visi di garanzia nei confronti di Antonio Bren-
cich, ex membro della commissione ispettiva
del Mit; Roberto Ferrazza, provveditore alle o-
pere pubbliche di Liguria, Valle D’Aosta e Pie-
monte; il dirigente del provveditorato Salvato-
re Bonaccorso; Paolo Strazzullo, responsabile
del progetto retrofitting; il manager di Auto-
strade Massimo Meliani; Carmine Testa, capo
ufficio ispettivo territoriale di Genova; per Spea
Engineering, Massimiliano Giacobbi, respon-
sabile del progetto di retrofitting. Nella lista
compaiono per quanto riguarda Autostrade
anche i nomi di Paolo Berti, direttore operati-
vo centrale; Paolo Strazzullo, responsabile del
progetto retrofitting; Michele Donferri Mitelli,
direttore del settore manutenzione; Mario Ber-
gamo, ex direttore della manutenzione fino a
marzo 2017. E poi Stefano Marigliani, diretto-
re del I tronco; Riccardo Rigacci, ex direttore
primo tronco; Fulvio Di Taddeo, manager re-
sponsabile del controllo viadotti. Tra i nomi i-
scritti per Spea Engineering invece c’è anche
quello di Emanuele De Angelis, direttore tec-
nico di Spea. Per quanto riguarda il Provvedi-

torato alle opere pubbliche oltre a Ferrazza ri-
sultano indagati anche Mario Servetto e Giu-
seppe Sisca, entrambi membri del comitato
tecnico. I nomi degli indagati per il ministero
delle Infrastruttre invece sono quelli di Vin-
cenzo Cinelli, capo della direzione generale del
Mit, il predecessore Mauro Coletta e Bruno
Santoro, dirigente della direzione generale.
I segnali delle pessime condizioni del ponte e-
rano arrivati già nel 2014/2015. Una serie di
studi preliminari interni segnalano che le pile
9 e 10 non sono «in forma». Autostrade com-
missiona allora uno studio al Cesi e nel 2017 al
politecnico di Milano. In entrambe le relazio-
ni si parla della necessità di monitorare la strut-
tura, viene suggerito anche di progettare un si-
stema di sensori che «vegliano» giorno e not-
te sul Morandi. Solo a fine 2017 viene presen-
tato il progetto al ministero delle Infrastruttu-
re, a febbraio 2018 il comitato tecnico dà l’ok
anche se rileva come i tiranti siano corrosi del
20% e il metodo usato ha un margine di erro-
re dell’80%. Nonostante questi rilievi il pro-
getto viene inviato al ministero, senza alcuna
prescrizione su una eventuale chiusura al traf-
fico o un alleggerimento.
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Verso l’incidente
probatorio per
consentire alle

parti di esaminare
le porzioni crollate

diritti non sono con-
cessioni. Sono tutt’uno
con la dignità di chi ap-
partiene alla famiglia

umana; ma il loro riconoscimento
in Europa sembra lasciare il posto
a una rivendicazione senza condi-
zioni dei diritti dei singoli e oggi la
rivendicazione subisce addirittura
una nazionalizzazione…». Con
queste parole, il vescovo di Senigal-
lia, monsignor Franco Manenti, ie-
ri ha segnato la rotta del Seminario
Nazionale del Movimento cristiano
lavoratori, in corso da giovedì nel-
la città marchigiana.
La discussione – il tema del semi-
nario è "Dai diritti alla responsabi-
lità. Un nuovo futuro per il Paese"
– si è dipanata dall’analisi della re-
cessione a quella dei “tradimenti”
della globalizzazione per approda-

re infine alla crisi democratica. «In
questi anni – ha esordito il presi-
dente del Mcl Carlo Costalli – sono
stati messi in discussione i principi
sui quali si esercita il diritto di rap-
presentanza e di tutela degli inte-
ressi delle persone, ma non è possi-
bile prescindere dai meccanismi
della rappresentanza e dal concor-
so plurale dei corpi intermedi nella
formazione della decisione politi-
ca: la democrazia non può essere
consegnata a distorte concezioni di
una gestione solo diretta, immedia-
ta e telematica o a leadership co-
struite al di fuori del circuito della
rappresentanza democratica».
Per i laici cristiani, esortati all’im-
pegno da monsignor Manenti, la
crisi può rappresentare «l’occasio-
ne per ripensare le priorità e le mo-
dalità su cui ricostruire la società. Si

tratta, in sostanza, di ricreare uno
spazio pubblico di negoziazione tra
bisogni e interessi individuali e be-
ne comune – ha spiegato Costalli –
riportando al centro la persona, in
quanto portatrice, oltre che di biso-
gni, anche di valori ed espressione
di cultura».
Per ricostruire una politica di re-
sponsabilità sociale occorre tutta-
via una “maturità sociale” e il ri-
baltamento di «quel pensiero uni-
co orientato esclusivamente all’in-
teresse individuale e ad ottenere so-

lo più diritti e una libertà totale, co-
me si può fare – ha detto il presi-
dente del Mcl – ripartendo da valo-
ri condivisi, dal senso del dovere e di
responsabilità, dal ripristino del cri-
terio della meritocrazia, dall’impe-
gno costante per il raggiungimento
del bene comune». 
I fondamenti spirituali di questo
percorso sono risuonati nell’inter-
vento di padre Bernardo Gianni, a-
bate di San Miniato al Monte, che
ha preceduto sul palco il sindacali-
sta Piero Regazzini e Michele Ro-

sboch, docente di diritto all’Uni-
versità degli Studi di Torino. «Vi-
viamo nella percezione di un gran
vuoto», ha detto l’abate, tuttavia,
«parlare di responsabilità in un o-
rizzonte credente significa ricor-
darci la concezione dell’uomo del-
le Scritture che spazzano via l’idea
del destino». Contrario a un esodo
della testimonianza cristiana dal-
la Storia, il religioso ha ammonito
a non abbandonarsi ad un «relati-
vismo che esilia qualsiasi criterio
veritativo e quindi di responsabi-
lità». Senza la prospettiva escatolo-
gica del quotidiano, anche la Chie-
sa, ha osservato, rischia di trasfor-
marsi in «un’agenzia morale e ciò
può avvenire perché noi tutti siamo
portatori di una concezione del
tempo che non lo riporta al Miste-
ro». Un rischio talmente insidioso

che secondo padre Gianni «anche il
convegno ecclesiale sul nuovo u-
manesimo è stata un’occasione per-
duta, nel momento in cui lo abbia-
mo formalizzato attraverso dei ver-
bi – abitare, educare, annunciare u-
scire trasfigurare – dai quali emer-
ge la grande tentazione di dimenti-
carsi della vera radice della Chiesa
per inseguire urgenze sociologiche.
La parrocchia non è un’agenzia del
territorio ma lo diventa se la gente
non avverte più la bellezza di ap-
partenere a Cristo». Il religioso ha
esortato però a non abbandonarsi
alla paura: «Come suggerisce Ro-
mano Guardini, l’uomo che ha pau-
ra si chiude nella sua individualità.
L’esaltazione morbosa dei diritti al-
tro non è che questa chiusura che
assolutizza l’individuo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I«
Al Seminario di Mcl

Diritti e responsabilità
La ricetta per il futuro
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ROMA, GRAZIE ALLE TELECAMERE È STATO POSSIBILE EFFETTUARE LA RICOSTRUZIONE DI TUTTE LE VESSAZIONI PRATICATE

Maltrattavano i bambini: sospese cinque insegnanti di un asilo
ROMA. Maltrattavano abitualmente i bambini
con vessazioni psicologiche e fisiche. Aveva-
no creato un vero clima di tensione tanto da
ledere l’integrità e la serenità dei bambini che,
mostrando un evidente stato di disagio ed
assumendo comportamenti anomali, avevano
messo in allarme i genitori che si sono subito
rivolti ai carabinieri. Grazie alle telecamere, si
è arrivati alla sospensione di cinque inse-

gnanti dell’asilo “Papero Giallo” a Torrino
Nord. Le indagini hanno permesso di mettere
fine alle vessazioni delle maestre, contro le
quali è stata emessa un’ordinanza di applica-
zione della misura cautelare interdittiva della
sospensione dall’esercizio del pubblico servi-
zio di insegnante presso Istituti di istruzione,
nonché del divieto di avvicinamento alle
abitazioni ed ai luoghi frequentati dalle perso-

ne offese. Un atto a firma del Tribunale di
Roma: nei loro confronti la pesante accusata
di maltrattamenti in famiglia aggravato nei
confronti dei minori a loro affidati. Secondo
quanto accertato anche attraverso un siste-
ma di intercettazione ambientale audio-video
installato nell’aula della classe dei “medi” le
indagate, maltrattavano abitualmente i bam-
bini con vessazioni psicologiche e fisiche.
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FATTI DEL GIORNO

DI ENRICO MARCELLETTI

ROMA. Il ministro dell’Interno,
Matteo Salvini, è indagato per se-
questro di persona aggravato. I
magistrati di Palermo hanno mo-
dificato le contestazioni ipotizza-
te inizialmente dalla Procura di
Agrigento nei confronti del vice-
premier per la vicenda della nave
Diciotti. «Dato che è la prima vol-
ta che ricevo un atto giudiziario
lo leggiamo insieme» dice il lea-
der leghista in diretta Facebook
dal suo studio al Viminale, apren-
do la busta gialla della Procura di
Palermo. «L’appendo come una
medaglietta... Vado avanti. Sono
almeno 15 anni di galera prevista
a cui bisogna aggiungere le ag-
gravanti. Io sono stato eletto da
voi cittadini, i giudici no. Grazie
ai magistrati, grazie al procurato-
re di Genova, grazie a tutti. Mi da-
te solo più forza». E poi: «Sui 100
immigrati che avrei sequestrato
pare che 75 siano spariti. A fron-
te dell’accoglienza che è stata lo-
ro garantita hanno risposto spa-
rendo, non si sono fatti identifi-

care. Io vorrei sapere dai Savia-
no, Renzi, Gad Lerner, Santoro
cosa ne pensano». Dunque, dei
quattro reati contestati dalla pro-
cura di Agrigento al responsabile
del Viminale resta il sequestro di
persona, cadono il sequestro di
persona a scopo di coazione, rite-
nuta l’ipotesi più grave, l’abuso
d’ufficio e l’omissione di atti d’uf-
ficio. Salvini, come riferito da fon-
ti del Viminale, si avvarrà della
difesa dell’Avvocatura dello Sta-
to. Intanto, sono stati individuati e
accompagnati all’Ufficio immi-
grazione di Roma per essere iden-
tificati 16 migranti rintracciati nei
pressi di piazzale Tiburtino nel
presidio di migranti seguiti dai vo-
lontari di Baobab. I 16, che avreb-
bero fatto richiesta di asilo politi-
co, sono stati tutti rilasciati dopo
essere stati nuovamente fotose-
gnalati. «Sono stati tutti rilasciati
a dimostrazione che questa è sta-
ta un’operazione spot - ha detto
all’Adnkronos Andrea Costa, uno
degli attivisti di Baobab expe-
rience - del ministero dell’Inter-
no, assolutamente inutile». 

CAOS MIGRANTI Il ministro dell’Interno: «Per me è una medaglia al valore». Sedici eritrei fotosegnalati e poi rilasciati a Roma

Caso nave Diciotti, Salvini indagato
Il pm: è stato sequestro aggravato

__ Il ministro dell’Interno, Matteo Salvini

Fondi neri, la Lega al contrattacco: scontro con i giudici
IL CARROCCIO: «CERCANO DI METTERCI I BASTONI TRA LE RUOTE». IL PM: «IL VICEPREMIER ABBASSI I TONI»

MILANO. Lega al contrattacco
sulla vicenda dei fondi, dopo la
decisione del Riesame che ha da-
to via libera al sequestro preven-
tivo per equivalente di 49 milio-
ni di euro. I legali Giovanni Pon-
ti e Roberto Zingari stanno pre-
parando a presentare il ricorso per
Cassazione contro il provvedi-
mento. Il tutto mentre è scontro
aperto tra Matteo Salvini (nella
foto) e la magistratura. «È chiaro
che cercano di metterci i bastoni
fra le ruote. E l’accusa di seque-
stro di persona, e l’abuso d’uffi-
cio, e il sequestro dei conti... mi
sembra che si stia esagerando. È
evidente che qualcuno non si ras-
segna al fatto che Salvini sia al
governo» dice il ministro del-
l’Interno commentando il seque-
stro di 49 milioni alla Lega per i
rimborsi elettorali non dovuti dal
2008 al 2010, affermando che il
processo subito dal Carroccio ri-
corda quelli che si celebrano in
Turchia: «È successo qualcosa

del genere in Turchia, quando a
un partito fu sequestrato tutto il
patrimonio prima ancora della
condanna e poi la stessa magi-
stratura fu costretta a restituir-
glielo». Il ministro per le Politi-
che agricole, Gian Marco Centi-
naio, attacca: «Qualcosa non mi
torna di questa sentenza, e non
mi torna nel momento in cui tu
hai Salvini che è un leader anche
di rottura e hai un movimento che
è seguito dall’opinione pubbli-

ca». Il pm romano Eugenio Al-
bamonte, ex presidente dell’As-
sociazione nazionale magistrati, è
durissimo: «Sono sconcertato dal
livello di conflitto che si vuole
sollecitare con queste dichiara-
zioni, mai così elevato nella sto-
ria del Paese. Tornare a proporre
il golpe giudiziario è fuori dalla
ragionevolezza e
dalla realtà. Non c’è
un attacco della ma-
gistratura alla politi-
ca e non c’è chi vuo-
le sovvertire il risul-
tato delle elezioni.
Bisogna che tutti ab-
bassino i toni». E la
segretaria di Magistratura demo-
cratica, Mariarosaria Guglielmi,
e il presidente Riccardo De Vito
attaccano: «Non siamo di fronte
alla valutazione critica di prov-
vedimenti e di iniziative giudi-
ziarie che in uno stato di diritto è
legittima ed essenziale, ma ad af-
fermazioni inaccettabili, che evi-

denziano toni e contenuti intimi-
datori. L’accusa alla magistratu-
ra di intervenire per scopi politi-
ci e di agire per ribaltare le scel-
te compiute democraticamente
dagli elettori ha una portata ever-
siva, e realizza una grave inter-
ferenza rispetto all’esercizio del-
le prerogative che alla giurisdi-

zione spetta-
no a tutela
dei diritti e
della legali-
tà». Il tutto
mentre il se-
gretario del
Pd, Mauri-
zio Martina,

attacca: «Le parole che il mini-
stro dell’Interno continua a usa-
re verso la magistratura sono gra-
vissime ed eversive e sono con-
tro lo Stato e la Costituzione su
cui ha giurato. Nonostante la sua
smania di potere si ricordi che
nessuno, nemmeno lui, è al di so-
pra della legge».

«Diritti individuali,
no all’eccessiva
rivendicazione»

SEMINARIO DI MCL

SENIGALLIA. Ha preso il via
ieri il seminario nazionale di
studi e formazione del
Movimento Cristiano Lavo-
ratori, incentrato quest'anno
sul tema “Dai diritti alla
responsabilità”, «un tema
coraggioso», come lo ha
definito Sua Eccellenza
Franco Manenti, vescovo di
Senigallia che ha salutato i
convenuti ad apertura dei
lavori, che si sono concen-
trati sulla importanza della
chiamata alla responsabilità
e sulla necessità dei corpi
intermedi. «I diritti sono
sacro-
santi,
ma
l’ecces-
siva
rivendi-
cazione
dei
diritti
indivi-
duali sta
creando non pochi problemi
alla famiglia umana. Occor-
re dunque responsabilità, la
quale non va vista come una
serie di paletti all’agire ma
come un prendersi cura di
se stessi e degli altri» ha
aggiunto Manenti. «Il model-
lo di crescita finora domi-
nante non è più sostenibile,
non si può più reggere la
scissione tra individuo e
società, modello secondo
cui l’individuo non vede che
se stesso. Bisogna ricreare
spazio pubblico ed etica
della responsabilità» ha
detto il presidente generale
Mcl, Carlo Costalli (nella
foto), dinanzi a una platea
nutrita, composta anche
dalle tante delegazioni del
Movimento provenienti da
tutta Italia, tra le quali l’atti-
va sezione provinciale di
Napoli presieduta da Miche-
le Cutolo.

CARMINE DE CICCO

Martina (Pd) accusa:
«Parole gravissime
ed eversive contro

lo Stato e la Costituzione»

Il boss Casamonica finisce al 41 bis

PROVVEDIMENTO DELLA DDA SU RICHIESTA DELLA PROCURA

ROMA. Su richiesta della Dda di Roma, confermata dalla
Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo, è stato disposto
il regime speciale del 41 bis nei confronti di Giuseppe
Casamonica, ritenuto alla guida dell’omonimo clan operante a
Roma. Casamonica era tornato in carcere lo scorso 17 luglio,
quando i carabinieri del Comando provinciale di Roma, su
mandato della Procura della Capitale, operarono un blitz tra
Roma e le province di Reggio Calabria e Cosenza che portò a
33 arresti tra esponenti dei Casamonica e loro affiliati. 
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Società: Barbano (Il Mattino),
“attenzione all’uso delle parole sempre
decisivo nel racconto di un Paese”
8 settembre 2018 @ 12:51    03 22 05 04

(da Senigallia) “Dai diritti alla responsabilità. Un nuovo futuro per il Paese”. Su questo tema si chiude, oggi, la tre giorni
di studio e formazione del Movimento cristiano lavoratori svoltasi a Senigallia. In una fase cruciale di dibattito che vede
l’Italia impegnata a riemergere da una lunga crisi dopo una stagione di dura disintermediazione, l’appuntamento, come
già espresso dagli organizzatori, rappresenta “un momento di confronto per ripensare una vera politica di responsabilità
sociale”. Al centro della tavola rotonda della sessione mattutina, il volume curato dal giornalista e già direttore de Il
Mattino, Alessandro Barbano: “Troppi diritti. L’Italia tradita dalla libertà”. L’autore è stato introdotto dal presidente Mcl,
Carlo Costalli, che ha ribadito l’urgenza “di un efficace impegno dei cattolici in politica a partire dai diritti fondamentali e
da una convinta cultura civile”, e da Piero Damosso, capo redattore del Tg1 Rai, che ha definito l’incontro marchigiano
“un’opportunità per riflettere, senza schemi ideologici ma con uno spirito di apertura sul piano sociale e culturale, su
questa lunga fase di transizione, sulla capacità di affrontare i rischi e non eluderli per la stagione che verrà, sul rispetto
per le istituzioni democratiche nei confronti dell’Europa, sulle religioni e in particolare quella cattolica, italiana, con un
pensiero di vicinanza e sostegno all’operato di papa Francesco”. Quello di Barbano, è stato sottolineato, è un “viaggio nel
pensiero di un Paese davvero tradito dalla libertà, in cui nessuna èlite ha più il coraggio di dire il vero e di fare i conti con
minoranze organizzate sotto la bandiera dei diritti acquisiti”.

Dal suo canto, il giornalista e scrittore ha fatto il punto sul “presente dell’Italia”, coniando il termine “consenzite”, che
“surroga quel vuoto di corpi intermedi attraverso il rapporto diretto tra piazza e leadership. Questo ha a che fare con la
libertà, dinnanzi alle forme in cui la democrazia si declina”. Attenzione però, dice Barbano, “all’uso delle parole, sempre
decisivo nel racconto di un Paese: il giornalismo è la proiezione della dorsale politica ed etica della democrazia stessa
nella società civile”. In tal senso, “va fatta una messa a fuoco della situazione attuale in cui l’opinione pubblica ha
cambiato verso tramite tratti decisivi e una grammatica, una dialettica di contrasto”. Inevitabile il riferimento al
“populismo che ha imposto un paradigma totalitario” e che può essere vinto “ma non annientandolo: sono le idee
l’oggetto che ci riguarda”. Quattro, secondo il relatore, gli effetti del populismo stesso – “La finanziarizzazione del
mercato; lo tsunami economico e l’avvento di nuovi lavori da collegare ai saperi; l’andamento demografico e la diversa
polarità tra Europa e Africa; il ruolo che le religioni avranno nella globalizzazione” – e uno lo scopo che detta la sfida per
la riconquista di una democrazia liberale in un’epoca “dominata dalla tecnica, dal Web e dalla finanza”: “La battaglia non
è persa e la prospettiva che deve informarci di qui in avanti sta nel discrimine e nella sostanza di ciò che si chiama
politica, una politica da praticare con coraggio, capacità autocritica e voglia di ricostruzione. Questo è l’impegno che a
ciascuno deve assumersi secondo le proprie possibilità, orientato da quella moderazione ispirata dalla coscienza e
dall’umiltà su cui si fondano i valori della nostra civiltà”.
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Italia: Taccolini (prorettore
Univ. Cattolica del Sacro Cuore), “un
Paese che non protegge i cervelli in fuga
e ignora il valore della famiglia”
8 settembre 2018 @ 13:00    03 22 05 04

(da Senigallia) Voce anche al mondo universitario nella giornata conclusiva del
seminario nazionale di studio e formazione promosso in questi giorni a Senigallia
dal Movimento cristiano lavoratori, con l’intervento di Mario Taccolini,
prorettore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. Partendo dal tema chiave
dell’incontro “Dai diritti alla responsabilità. Un nuovo futuro per il Paese” e con
riferimento al libro curato dal giornalista Alessandro Barbano “Troppi diritti.
L’Italia tradita dalla libertà”, Taccolini si è soffermato sui concetti di “libertà e
verità nella prospettiva apparentemente remota ma cogente di un bene comune
che è l’orizzonte legittimo e indispensabile per la sopravvivenza umana”. Per il
docente Barbano, con il suo volume, “è la testimonianza di un élite che ha il
coraggio di dire il vero con franchezza inequivocabile”. In particolare, guardando
al futuro delle giovani generazioni, il prorettore dell’Università Cattolica non si
può negare che il nostro, attualmente, si mostra come “un Paese che non
protegge i cervelli in fuga e ignora il valore della famiglia, così come si
sottovaluta la dimensione della solidarietà sociale, dell’istruzione”. “Queste
pagine – ha aggiunto, sfogliando passo passo il volume di fronte alla platea di
circa 500 dirigenti Mcl – meritano di accendere un dibattito e un confronto,
specie attraverso i diversi passaggi nodali in cui si intravedono una convinta
ricerca e quegli sprazzi e condizioni di verità ulteriore, recuperando un realismo
onesto, condiviso e responsabile, con una valenza quasi pedagogica che non
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rischia il narcisismo ozioso individualistico”. Di qui, una nota ‘critica’ che non
risparmia il contesto accademico: “L’università pecca ancora di una certa
autoreferenzialità che coinvolge la politica, la giustizia, il giornalismo e, più in
generale, ad interrogarsi dovrebbero essere la comunicazione pubblica, la scuola
e la formazione, ossia le frontiere in cui il pensiero cattolico sono chiamate ad
esprimersi con passione, fedeltà, diuturna dedizione e intelligenza”. “Guai,
pertanto – conclude Taccolini -, a dismettere le nostre responsabilità di
formatori. Questo è il terreno in cui si giocano la sfida della nostra coscienza di
cattolici, chiamati ad essere, di questa verità, interpreti e testimoni credibili”.
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Comunicazione: Delle Foglie, “filtrare la
falsa informazione ed essere ponte di
qualità”
8 settembre 2018 @ 17:12    12 05 04

(da Senigallia) Pervasività dell’informazione in Rete, editoria online, bufale e verifica delle fonti. Di fronte a una nutrita
platea costituita da numerosi giovani, sul tema “Comunicazione e tecnologia: tra fake news e uso responsabile dei social
media” si è chiusa la sessione conclusiva del seminario nazionale di studi e formazione organizzato dal Movimento
cristiano lavoratori a Senigallia. A relazionare sulla dimensione mediatica e, in particolare, sulle potenzialità delle
tecnologie nel panorama digitale attuale, il giornalista Domenico Delle Foglie, già direttore del Sir. “Cosa ci suggerirebbe
Popper se fosse vivo? Nel 1996 – ha esordito Delle Foglie – usciva il libro ‘Cattiva maestra televisione’ e, in esso, venivano
messe in luce alcune preoccupazioni”: avvisaglie, in confronto alle sfide che oggi il Web, con le sue dinamiche in costante
mutamento, impone. “Il tema del controllo della comunicazione è sempre un fattore inevitabile nelle cosidette
‘democrature’, ossia in quei Paesi, come la Russia di Putin o l’America di Trump, in cui la visione democratica si confonde
con il regime totalitario”, ha aggiunto il relatore. “È accaduto che un nuovo leviatano è entrato nelle nostre coscienze,
forte di una tecnologia incontrollata: Internet, con le sue piazze virtuali, ha portato nelle nostre vite, nelle istituzioni, il
seme dei social network: qualcosa di talmente pervasivo da dettare, e Twitter ne è un esempio, le notizie diffuse dai
telegiornali. Tutto questo, ovviamente, si è accentuato con l’avvento dei movimenti sovranisti”. Si crea, in questi termini,
“un rapporto comunicativo diretto tra potere politico e pubblico: questa è la nuova retorica, questo è il mutato dialogo in
cui, indubbiamente, va ripensata una nuova antropologia”. Tra like, apprezzamenti e polarizzazione del dissenso,
aggressività e imperanti dirette Facebook, è venuto meno “l’impegno a relazionarsi con la stampa a favore del cicaliccio
della Rete, che sovente sfocia in odio sociale attraverso termini coniati ad hoc come ‘oppressi’, ‘nemici’, ‘parassiti’. A
questa riscrittura della storia occorre opporsi: l’appello è rivolto ai giovani”. “La tv – ha concluso Delle Foglie – rimarrà
comunque dominante nel duello con i social, destinati ad essere missili ‘terra terra’, ma la differenza la faremo noi
giornalisti in grado di filtrare la falsa informazione ed essere ponte di qualità per veicolare notizie verificate: non vale il
‘sentito dire’ e ricercare l’attendibilità della fonte, allargando le coscienze ristrette, accettando la competizione valoriale
dei social stessi e ricercando lo spazio pubblico, è già un buon lavoro per noi stessi e la comunità”.
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Comunicazione: Garassini (Univ.
Cattolica Sacro Cuore), “social media
determinano la nostra scala valoriale”
8 settembre 2018 @ 17:39    22 05 04

(da Senigallia) Origine, identità e ideologia dei social media. Ha strutturata così il proprio intervento la professoressa
Stefania Garassini, presidente Aiart di Milano e docente di Editoria multimediale all’Università cattolica del Sacro Cuore,
ospite nella sessione finale della tre giorni promossa dal Movimento cristiano lavoratori a Senigallia. Sviluppando
ulteriormente la sfera comunicativa su cui si è chiuso il seminario di formazione, Garassini ha mostrato le fasi
‘embrionali’ che hanno portato allo sviluppo del Web dagli anni Ottanta fino ai giorni nostri. L’innovazione della
conoscenza connessa tramite link, un’interazione che ci mette creativamente ‘in rete’ con gli altri, e il Web 4.0 in cui
siamo noi i protagonisti nella produzione di contenuti: su questi punti si è concentrata prevalentemente la docente,
sottolineando come dipende da noi il grado di “interesse” delle informazioni trasmesse facendo così “funzionare la forza
dei molti: l’obiettivo dei social network, in fondo, è quello di costruire comunità”.

Come siamo arrivati, dunque, a far diventare “tossici” gli ambienti digitali? Garassini riparte nella sua argomentazione
dalle ragioni della “crisi dell’informazione tradizionale” per arrivare a capire come si è arrivati a passare dalla
“partecipazione in seno ad un dibattito serio e pacato” ad un livello di “personalizzazione” estrema e superficiale in cui,
ormai, “Facebook si tramuta in Hatebook”, dove, una inequivocabile deriva, “l’interesse compulsivo” si alterna a quella
che l’esperta, citando casi di attualità recente, definisce “economia dell’attenzione”. “I social media determinano la nostra
scala valoriale e la capacità di scegliere i contenuti: gli algoritmi premiano il semplice e ciò che viene retwettato, quindi sta
a noi ripartire da una formazione individuale”. La ricetta non è utopica, spiega la responsabile Aiart tramite esempi della
società contemporanea, e – guardando anche alla prospettiva educativa dei giovanissimi utenti che coinvolge anche la
famgilia e il mondo della scuola – si dipana in poche ma fattive mosse, ispirate da “una esigenza etica” consapevole dei
limiti e capace di declinarsi in “responsabilità mediale” da parte di adulti e ragazzi, ossia: “Contribuire a bonificare la
porzione di Rete in cui ci troviamo, coltivare la netiquette e gestire la propria reputazione online, con quel realismo che ci
porta a sapere come siamo fatti noi e come sono fatti i mezzi”.
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ITALIANI ALL'ESTERO -
EUROPEE - COSTALLI (MCL) :
“L'EUROPA SI MIGLIORA
STANDOCI DENTRO. I CATTOLICI
SI ORGANIZZINO IN VISTA
ELEZIONI EUROPEE"
(2018-09-08)

  “L’Europa si migliora solo standoci dentro,
correggendone le storture, limandone gli
irrigidimenti, facendola maturare e crescere
attraverso la riscoperta delle sue radici e dei
valori condivisi e, soprattutto, dotandola di
strumenti adeguati per far fronte a un'epoca di
globalizzazione sfrenata”: è  quanto ha dichiarato
il presidente del Movimento Cristiano Lavoratori
(MCL), Carlo Costalli,  a margine del convegno
che si conclude oggi a Senigallia, e che ha messo
al centro del dibattito il tema dei diritti e della
responsabilità.

  
“Un tema che chiama direttamente in causa il
mondo cattolico e i corpi intermedi, primi luoghi
di libertà, democrazia e partecipazione”, ha detto
ancora Costalli. “In gioco è  il futuro di tutti noi,
che non è  un concetto astratto, ma significa
avere un progetto politico condiviso, riscoprirci
responsabili della casa comune perché le sfide
che abbiamo di fronte non ci permettono più di
essere neutrali né distaccati osservatori”.

  
“Non è  più il tempo delle comode nicchie, delle
pavide zone d’ombra, tanto più oggi che abbiamo
alle porte le elezioni europee: è  ora che i cattolici
si organizzino per orientare un percorso di
cambiamento e di crescita delle persone e
ribaltare quel pensiero unico, orientato solo
all’interesse individuale, e costruire cosi un nuovo
destino per il Paese e per l’Europa”, ha concluso
Costalli.(08/09/2018-ITL/ITNET)
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Si è chiuso ieri a
Senigallia il Seminario

di Mcl. Il presidente
Carlo Costalli: «È il

momento di scalzare la
democrazia dei peggiori
con quella dei migliori»

Il presidente di Mcl Carlo Costalli

Valori e civiltà, «i cattolici chiamati a un nuovo impegno»
e conclusioni del Seminario Mcl, ieri a Seni-
gallia, prendono alla lettera il titolo "Dai dirit-

ti alla responsabilità". Al termine di un Seminario
che ha riunito 500 esponenti del Mcl e della di-
scussione con il giornalista Alessandro Barbano, il
professor Mario Taccolini, prorettore dell’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore,il giornalista Dome-
nico Delle Foglie e Stefania Garassini, docente di E-
ditoria Multimediale all’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore, il presidente del Mcl Carlo Costalli ha di-
chiarato infatti che «è arrivato il momento di im-
pegnarci seriamente affinché la democrazia dei

peggiori possa essere scalzata da una democrazia
dei migliori, in grado di riconoscere le differenze fi-
nora negate in nome dell’egualitarismo che tanti
danni ha provocato al nostro Paese».
In una fase «così difficile della nostra storia civile,
per molti aspetti anche pericolosa», i cattolici so-
no chiamati secondo il leader del Mcl a «riscrive-
re la storia attuale del nostro Paese partendo da u-
na nuova cultura civile, da quei valori condivisi che
hanno da sempre accompagnato lo sviluppo del-
la civiltà. Noi, come cattolici, non possiamo esi-
merci dall’indicare un percorso da cui ripartire con

un impegno concreto e costante. E anche i corpi
intermedi devono assumersi le loro responsabi-
lità, incrementare il confronto e la partecipazione.
Negli ultimi anni hanno subito un organico pro-
getto di destrutturazione, ma occorre invertire que-
sta rotta e riconoscerne l’importanza perché da
sempre rappresentano un valore aggiunto per la
democrazia e per il bene comune dell’Italia ed un
prezioso collante per la società. E, se riformati, pos-
sono svolgere un ruolo importante per il futuro del
nostro Paese».

Paolo Viana

L

Affido, si cerca una (buona) riforma
Pronta la proposta di legge Pillon (Lega), che divide. Ecco i nodi da sciogliere
LUCIANO MOIA

oinvolge circa quattro milioni di genitori
separati e 800mila minori. Ma da almeno un
decennio mostra di non riuscire a realizza-

re gli obiettivi per cui era nata: assicurare ai figli vit-
time delle incomprensioni degli adulti quelle at-
tenzioni educative e quella costante presenza di en-
trambe le figure genitoriali che, secondo tutti gli
studi pedagogici, sono premesse irrinunciabili per
garantire una crescita equilibrata e serena. Ora, do-
po tante analisi e tante promesse, sembra che la vo-
lontà di riformare la legge 54 del 2006 sull’affido sia
sostenuta da tutte le forze della maggioranza.
Domani viene presentato in Senato il disegno di
legge 735 per la riforma dell’istituto dell’affida-
mento condiviso, primo firmatario il senatore le-
ghista Simone Pillon. Il provvedimento intende da-
re applicazione ai punti specifici previsti dal con-
tratto di governo e cioè favorire, si legge nella pre-
messa, «la permanenza del figlio con tempi parita-
ri tra i genitori, rivalutando anche il mantenimen-
to in forma diretta senza alcun automatismo circa
la corresponsione di un assegno di sostentamento
e valutando l’introduzione di norme volte al con-
trasto del grave fenomeno dell’alienazione paren-
tale». Tutto bene quindi? Non proprio. Diverse as-
sociazioni che si occupano di figli di separati sot-
tolineano incongruenze tra i principi enunciati – i-
neccepibili – e le modalità previste dalla legge per
tradurli in prassi giuridica. Viene fatto notare che
già la legge del 2006, fondata sul presupposto del-
la «pari responsabilità educativa» e del coinvolgi-
mento paritetico di entrambi i genitori, è risultata
poi largamente disapplicata sia per la “resistenza
passiva” – si dice – di larga parte della magistratu-
ra ancora legata al concetto della monogenitoria-
lità, sia per le difficoltà di sgretolare una cultura che
vorrebbe limitare i compiti di cura alla madre, la-
sciando il padre sullo sfondo come fornitore di ri-
sorse economiche. Da questo punto di vista il nuo-
vo disegno non offrirebbe le garanzie adeguate per
evitare il rischio di essere ancora una volta bypas-
sato al momento dell’applicazione.
E, a conferma che le perplessità non arriverebbero
solo dell’associazionismo ma anche da parte della
politica, si ricorda la presenza di altri disegni di leg-
ge sull’argomento depositati in questi giorni anche
dal Movimento 5 Stelle (ma firmati trasversalmen-
te anche da deputati appartenenti ad altri partiti)
che avrebbero invece il merito di superare queste
contraddizioni. Non si tratterebbe di una questio-
ne di schieramenti dunque, ma di contenuti. Il con-
fronto è aperto.
Vittorio Vezzetti, pediatra, fondatore dell’associa-
zione "Figli per sempre", che da mesi collabora per
la stesura del testo, assicura invece che si tratta di
timori infondati: «Era assolutamente urgente – spie-
ga – colmare l’attuale disparità tra le figure genito-
riali dopo la separazione che relega l’Italia agli ul-
timi posti fra i Paesi occidentali in tema di bigeni-
torialità. Oggi in Italia l’affido paritetico riguarda
solo il 3-4% dei minori e solitamente per un accor-
do fra le parti. L’affido materialmente condiviso ri-
guarda circa il 5% dei casi, mentre l’affido cosiddetto
materialmente esclusivo è la sorte che spetta a tut-

C
ti gli altri minori italiani, quindi oltre il 90%». Si trat-
ta cioè della forma di affido che, al di là della legge
54, è ancora modulato secondo la formula del ge-
nitore prevalente, quello di serie A, e del genitore
secondario, che in 9 casi su 10 è il padre. «Il testo
del disegno di legge – prosegue Vezzetti – prevede
che "qualora uno dei genitori ne faccia richiesta e
non sussistano oggettivi elementi ostativi, il giudi-
ce assicura con idoneo provvedimento il diritto del
minore di trascorrere tempi paritetici in ragione
della metà del proprio tempo, compresi i pernot-

tamenti, con ciascuno dei genitori. Salvo diverso
accordo tra le parti, deve in ogni caso essere ga-
rantita alla prole la permanenza di non meno di 12
giorni al mese, compresi i pernottamenti, presso il
padre e presso la madre, salvo comprovato e moti-
vato pericolo di pregiudizio per la salute psico-fi-
sica del figlio minore". Un obiettivo che, in con-
fronto con la situazione esistente, appare comun-
que importante».
Ma proprio questo appare uno dei punti più con-
testati. «Per tanti anni – osserva Marino Maglietta,

fondatore dell’associazione "Crescere insieme" e
uno dei padri della vecchia legge sull’affido condi-
viso – la magistratura ha fatto di tutto per tenere in
piedi il sistema monogenitoriale. Ora serve un te-
sto blindato che metta al riparo da interpretazioni
maliziose. Per cui quando leggo nel testo del dise-
gno che i tempi tra i genitori devono essere “pari-
tetici” (cioè identici, ndr) ma due righe più sotto si
dice che possono essere “equipollenti” (non neces-
sariamente uguali, ndr) temo che si vada incontro
a una grande confusione. E il magistrato sceglierà
l’equipollenza, proprio come ora». Stesso discorso,
sottolinea l’esperto, per l’indicazione del periodo
minimo dei 12 giorni indicati come una “possibi-
lità”. E anche questo appare un rischioso affida-
mento alla discrezionalità del giudice».
Annalisa Cattò, avvocato, mediatrice familiare e pre-
sidente dell’associazione "Figli con figli", vorrebbe
invece che venisse meglio definito l’aspetto dell’a-
bitazione. «Oggi è difficile che un figlio si sente a
casa propria in entrambe le case dei genitori sepa-
rati. Ma questo – osserva Cattò – nel nuovo disegno
di legge non è ben definito». E infine c’è la grande
questione della mediazione familiare che il disegno
di legge vorrebbe obbligatoria: «Non si può impor-
re un percorso a tutti perché – continua – esistono
coppie che noi definiamo “non mediabili”, dove cioè
la conflittualità è tale da risultare gestibile soltanto
con percorsi specialistici e separati». Non solo, «pen-
sare come si legge nell’articolato, che basti avere
dieci cause di separazione aperte per improvvisar-
si mediatori, significa ignorare la complessità e la
delicatezza di questo ruolo. Per essere mediatori
occorre almeno la frequenza triennale di una scuo-
la di specializzazione».
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Confronto aperto

Le perplessità delle associazioni:
«Molti i profili di ambiguità». Vedute
differenti anche nella maggioranza,

col Movimento 5 Stelle pronto
a presentare un suo testo
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La legge sull’affido condiviso, approvata nel 2006, ha però radici
molto più antiche visto che è il frutto di un lungo impegno
dell’associazionismo cattolico. A promuoverne l’approvazione fu
tra gli altri il Forum delle associazioni familiari, con l’allora
presidente Luisa Santolini, poi parlamentare («In quel periodo
partecipai a decine di dibattiti per spiegare il ruolo educativo dei
genitori dopo la separazione») e l’associazione Famiglie separate
cristiane con il suo presidente Ernesto Emanuele («Il principio
della pari responsabilità educativa dei genitori separati resta un
caposaldo della nostra visione culturale, nella convinzione che si
educa comunque in due, al di là della disgregazione della
coppia»). I fondamenti di quella normativa, che superava la legge
184 del 1983, erano tre: responsabilità genitoriali di entrambi i
genitori, partecipazione di entrambi su un piano paritetico alla
cura e all’educazione dei figli; obbligo di prendere insieme le
decisioni di maggiore interesse per i minori (scuola, salute,
vacanze, ecc). Peccato che poi la legge lasciasse alla
discrezionalità dei giudici le indicazioni pratiche per garantire
quei principi. E sappiamo com’è andata. Pochi casi virtuosi e
tanta disapplicazione, con un sostanziale ritorno alla vecchia
prassi del genitore collocatario. (L. M.)

LA LEGGE DEL 2006

Pochi casi virtuosi, tanta disapplicazione
Il progetto sfumato della bigenitorialità

Migranti, un’altra aggressione. «Ora basta xenofobia»
on si arresta l’ondata di vio-
lenza che ha messo nel miri-
no gli immigrati. L’ultimo e-

pisodio si è verificato a Bettola, in pro-
vincia di Piacenza, dove tre uomini
hanno dato fuoco alla “casa dei pro-
fughi”, con delle taniche di benzina.
Fortunatamente i richiedenti asilo,
quattro giovani della Costa d’Avorio
presenti nel centro di accoglienza, e-
rano svegli e con l’aiuto di altre per-
sone sono riusciti a domare le fiam-
me. Qualche ora prima, secondo al-
cuni testimoni, un uomo in un bar
del paese avrebbe annunciato l’in-
tenzione di dare fuoco al centro. Ma
il raid è stato solo l’ultimo di una se-
rie di intimidazioni. Nei giorni pre-
cedenti, sempre lo stesso uomo, si e-
ra presentato fuori dalla casa dei pro-
fughi, accanendosi a più riprese con-
tro il campanello e la porta d’ingres-

so. Poi avrebbe rotto una finestra, fe-
rendo uno dei richiedenti asilo. Il
giorno dopo un’altra aggressione. U-
no dei giovani della Costa d’Avorio,
mentre passa davanti a un bar, viene
colpito da una spranga di ferro, sul-
la testa, sulle braccia e sulle gambe.
L’aggressore è stato fermato dai pre-
senti, ma aveva annunciato una
«vendetta» più grande. Vendetta che,
a quanto pare, solo per miracolo non
si è consumata.
Sugli episodi di questi giorni, è in-
tervenuto il capo della Polizia, Fran-
co Gabrielli. «Le aggressioni a sfon-
do razziale – ha detto – sono fatti e-
pisodici ma non devono essere sot-
tovalutati. Come al solito tra la sot-
tovalutazione e l’essere interpretati
come fatto emergenziale ce ne cor-
re. Anzi, a volte in queste vicende l’a-
spetto emulativo ha una sua inci-

denza particolare e credo che istitu-
zioni e libera informazione dovreb-
bero dare il giusto peso: non sotto-
valutare e non amplificare». 
Del dovere di accogliere ed essere so-
lidali, ha parlato l’arcivescovo di Reg-
gio Calabria, Giuseppe Fiorini Moro-
sini: «Senza accoglienza, senza soli-
darietà, senza prossimità, senza a-

pertura al diverso, senza il coraggio
dell’ascolto, senza la tutela della di-
gnità di tutti, noi condanneremo i gio-
vani a vivere in una cultura disuma-
na e barbara che nulla ha da spartire
con i grandi valori del progresso e del-
la tradizione culturale e cristiana», ha
detto il prelato. 
«La xenofobia – ha aggiunto l’arcive-
scovo – non è né ragionevole né cri-
stiana. Supplico la Vergine consola-
trice di non far giungere, anche tra
noi, come sta accadendo in altre par-
ti d’Italia e d’Europa, il vento della xe-
nofobia: terribile parola che signifi-
ca odio contro lo straniero e il diver-
so. La paura degli stranieri, degli im-
migrati ed il conseguente odio nei lo-
ro confronti, è una condizione che
non ci appartiene, né come italiani,
né come calabresi. Noi, per tradizio-
ne e cultura, abbiamo sempre trat-

tato con rispetto e amore chi è “di-
verso da noi”, con tutto l’aiuto di cui
siamo capaci. L’impegno legittimo a
correggere tutti gli errori, le storture
e gli inganni del fenomeno migrato-
rio degli anni passati, se mai esistiti,
non può giustificare l’ondata di xe-
nofobia che sta invadendo l’animo
di tanti italiani ed europei».
«Non lasciamoci suggestionare da
subdoli ragionamenti semplicistici –
ha concluso Fiorini Morosini –. Non
lasciamoci prendere da eccessive
paure. Usiamo di più la ragione, la fe-
de e la morale cristiana. Non lascia-
moci ingannare da chi vuol giustifi-
care questa vergognosa caccia allo
straniero come impegno a salvaguar-
dare i valori cristiani. Davanti alla Ma-
donna vi dico, con la forza della fede:
questa è una menzogna diabolica».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N Centro di accoglienza
incendiato nel Piacentino

Il capo della Polizia
Gabrielli: «Non

sottovalutare, non
amplificare». L’arcivescovo

Morosini: «Barbarie»

Domenica
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L’ASSEGNO
Basta con la “quota”
Ma c’è una scappatoia
Il nuovo disegno di legge
intende superare la vecchia
logica dell’assegno passando
alle spese dirette di
mantenimento. Non è più il
padre che, in 9 casi su 10,
passa una quota alla famiglia
e poi viene tenuto all’oscuro
dell’utilizzo di quelle risorse,
ma entrambi i genitori
partecipano in base al loro
reddito alle spese dirette per
la cura e il mantenimento dei
figli. C’è però il rischio che, al
di là di quanto stabilito dalla
Cassazione, la forma delle
spese dirette venga
accantonata sulla base di una
possibilità prevista dal ddl che
parla di spese ordinarie
(dirette) e straordinarie, e
questo coinciderebba con la
vecchia prassi dell’assegno.

IL DOMICILIO
Quale casa per i minori?
Ruoli paritetici a rischio
I genitori possono decidere
la residenza abituale del
figlio fermo restando  che la
casa rimane al legittimo
proprietario ma,  se
l’accordo non arriva, allora è
il giudice a stabilire la
residenza e a decidere chi
deve rimanere nella casa
familiare. Purtroppo nelle
situazioni più conflittuali c’è
il rischio che si riproponga
la vecchia logica del
genitore collocatario
dimenticando l’impegno del
ruolo paritetico. Anche in
questo caso a farne le
spese rischiano di essere
ancora una volta i padri
separati che dovranno
abbandonare famiglia e
casa. E così si perpetuano
le ingiustizie.

Il testo di legge risulta chiaro
e innovativo invece sul punto
delle gravi inadempienze di
uno dei genitori
(«manipolazioni psichiche, atti
che arrechino pregiudizio al
minore od ostacolino il
corretto svolgimento delle
modalità dell’affidamento,
nonché in caso di astensione
ingiustificata dai compiti di
cura di un genitore e
comunque in ogni caso ove
riscontrino accuse di abusi e
violenze fisiche e
psicologiche evidentemente
false e infondate mosse
contro uno dei genitori»): il
giudice può valutare una
modifica dei provvedimenti di
affidamento oppure, nei casi
più gravi, la decadenza della
responsabilità genitoriale.

LA CONDOTTA
Genitori inadempienti
Sarà tolleranza zero

TECNAVIA
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Carlo Costalli, presidente del Movimento cristiano lavoratori che, dal 6 all'8 settembre, ha visto a Senigallia circa 500
quadri dirigenti riuniti per ascoltare interventi trasversali offerti da ospiti di spessore sul tema: “Dai diritti alla
responsabilità. Un nuovo futuro per il Paese”. A chiusura della tre giorni di dibattito, è lo stesso Costalli a tracciare una
panoramica complessiva sull'attualità
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“Oggi, più che mai, è necessario ricostruire una politica di responsabilità che non potrà essere realizzata integralmente ed
efficacemente senza un contesto ricettivo di riferimento, senza quella ‘maturità sociale’ che rappresenta la condizione sine qua non
per riedificare la nostra società”. Parola di Carlo Costalli, presidente del Movimento cristiano lavoratori che, dal 6 all’8
settembre, ha visto a Senigallia circa 500 quadri dirigenti riuniti per ascoltare interventi trasversali offerti da ospiti di spessore sul
tema: “Dai diritti alla responsabilità. Un nuovo futuro per il Paese”. A chiusura della tre giorni di dibattito, è lo stesso Costalli a
tracciare una panoramica complessiva sull’attualità.

Presidente, stilando un bilancio del seminario appena concluso, quali nuovi insegnamenti traggono i
partecipanti? 
Prima di tutto, uno spirito costruttivo. Noi dobbiamo superare la paura che attanaglia gran parte della società italiana e in
particolare del mondo cattolico: non possiamo abbandonare la speranza. Dalle relazioni e dagli approfondimenti sui vari contenuti
che abbiamo appena condiviso sono emersi spazi progettuali per i cattolici che non si vogliono arrendere, rimanendo con la
schiena dritta. Questo appuntamento segna per il Movimento l’inizio dell’impegno annuale: un anno che intendiamo vivere con
forza ed entusiasmo. La partecipazione, poi, è stata altamente qualificata, numerosa e ha visto la presenza di di tanti giovani.

Più volte ha riecheggiato il termine “controcorrente”… 
Esatto, e vale la pena ribadire il concetto. Noi non possiamo diventare un angolo di piagnistei, di analisi negative e di ripiegamenti:
ossia, un qualcosa che nulla a che fare con la nostra fede. Al tempo stesso questo non significa illudersi, né negare le difficoltà che
abbiamo di fronte: vorrebbe dire, piuttosto, abdicare all’essere dirigenti, anche se di piccole realtà associative, ma animati da un
vero slancio cristiano.

I ca�olici provano rabbia, sono delusi dalle filosofie politiche delle ultime stagioni (basti pensare alla leg�e Cirinnà) e si

avverte un sentimento di reazione.

Controcorrente è parlare di moderatismo – un’idea che spesso viene interpretata con accezione negativa -, è affrontare tematiche
che nessuno osa esaminare e che toccano responsabilità e doveri. Con la consapevolezza di non voler rinunciare a tutti quei diritti
per i quali abbiamo combattuto negli ultimi settant’anni.
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Ritorniamo al 4 marzo scorso, alla partecipazione attiva dei cittadini e ai primi entusiasmi post elettorali: è
ancora “luna di miele” o emerge una consapevolezza diversa sulle sfide concrete che attendono l’Italia? 
Personalmente, credo che l’idillio dopo le elezioni c’è sempre e ancora prosegua, anche perchè come è emerso dal dibattito qui a
Senigallia, i mezzi di comunicazione che influiscono sull’opinione pubblica sono martellanti e si pensa di essere ancora in
campagna elettorale. Se invece vogliamo offrire una valutazione oggettiva, i punti raggiunti sono due: il Decreto dignità – su cui ho
avuto già modo di esprimere più volte parere negativo – e il tema dell’immigrazione, nei confronti del quale sono stati presi
provvedimenti contrastanti e contraddittori. L’aspetto favorevole comunque è che rispetto al passato

si è riaccesa l’a�enzione sul confronto tra l’Italia e gli altri Paesi europei

(vedi la Francia e l’Ungheria) in fatto di accoglienza e solidarietà, ma i metodi con cui vengono gestiti alcuni passaggi risultano
altamente discutibili. Compresa la recente vicenda della nave Diciotti.

E qual è l’Europa da auspicare? 
Anzitutto, c’è da mettere in chiaro una cosa: l’Italia vuole stare o no in Europa? In campagna elettorale, se ricordiamo bene, i due
partiti ora al Governo sostenevano di dover uscire. Se le istituzioni europee così come sono non ci piacciono, dobbiamo decidere se
uscirne, appunto, oppure rimanere dentro e cambiarle. Per quanto mi riguarda, questa Europa non funziona: diamo all’Europa più
Europa. La colpa è di Bruxelles? Bruxelles tuttavia decide solo per alcune competenze. Finora abbiamo unificato solo la moneta,
ma avremmo dovuto accorpare anche i membri preposti alla politica di difesa, all’ordine pubblico, alla sicurezza internazionale.

Ripresa economica e politiche attive in Italia: molto se ne discute ma, di fatto, a che punto siamo? 
In un periodo di difficoltà e trasformazione del mercato le politiche attive sono indispensabili ma da sole non bastano. C’è un
ritardo nell’azione di governo e manca una visione di sviluppo del Paese.

Bisogna rilanciare un piano industriale, a partire dai nodi cruciali che riguardano il Sud: infrastru�ure, servizi, occupazione.

Altrimenti, senza un progetto di rilancio e investimenti mirati, lo Stato rischia di convertirsi al mero assistenzialismo. L’unico
organismo che davvero si prodiga per il Mezzogiorno è la Chiesa: conosco molti vescovi che fanno cose eccezionali in Campagnia,
in Puglia.

Il mondo giovanile è alle prese con lo spettro della disoccupazione, tuttavia non possiamo non interrogarci
sull’orientamento fornito dallo studio e sulla valenza della preparazione universitaria. 
Abbiamo la fortuna, come Mcl, di osservare da vicino la realtà dei giovani e sulla formazione sento di riaffermare che è necessario
uscire da una dimensione generalista. Sia in ambito accademico, sia nei nostri seminari, servono corsi di qualità, sul fronte
ecclesiale, politico, scientifico. La scuola, in primis, va re-impostata su una logica formativa di indirizzo, chiarendo bene ai ragazzi
quali prospettive li attendono poi nel mercato del lavoro. Non inganniamoci, però: questi sono correttivi tecnici che non sono
sufficienti perchè, o c’è una seria ripresa economica, oppure è impossibile parlare di sviluppo occupazionale. Purtroppo, l’Italia è
una nazione che non fa figli e nemmeno investe nelle nuove generazioni. Ci vuole una classe politica coraggiosa che guardi al
domani e al dopodomani, non che si ripieghi sul presente a colpi di sondaggi e tweet per ottenere consensi.

Quale impegno attende, dunque, i cattolici nella politica e nel sociale? 
È arrivato il momento di metterci seriamente in discussione affinché la democrazia dei peggiori possa essere scalzata da una
democrazia dei migliori, in grado di riconoscere le differenze finora negate in nome dell’egualitarismo che tanti danni ha provocato
all’Italia. In una fase così difficile della nostra storia civile – per molti aspetti anche pericolosa -, siamo chiamati a scommettere
sulle nostre forze per vincere questa sfida, per ribaltare il pensiero comune dominante e riscrivere la storia attuale del Paese
partendo da una nuova cultura civile, da quei princìpi condivisi che hanno da sempre accompagnato lo sviluppo della civiltà.

 



BRESCIA, PROSEGUONO LE VERIFICHE PER COMPRENDERE L’ORIGINE DELL’ALLARME CHE HA PROVOCATO DUE MORTI

«L’emergenza polmonite non è dovuta alla legionella»
BRESCIA. Proseguono le verifiche per com-
prendere l’origine dell’emergenza polmonite
in atto in questi giorni nella Bassa bresciana
orientale. Le autorità hanno disposto accer-
tamenti sulle morti di un 85enne di Carpene-
dolo e di una 69enne di Mezzane di Calvisa-
no. Per entrambi i pazienti deceduti è stata
disposta l’autopsia, nell’intento di chiarire le
cause della morte. Intanto l’Ats di Brescia ha

effettuato le analisi degli acquedotti. l sinda-
co di Carpenedolo, Stefano Tramonti, ha
sottolineato che « entrambe le morti nel
distretto interessato dei casi di polmonite
non sono dovute a legionella. Stiamo attuan-
do tutte quelle precauzioni che Ats ha consi-
gliato per fare in modo che gli impianti dei
plessi scolastici siano igienizzati». E l’asses-
sore al Welfare e alla Sanità della Regione

Lombardia, Giulio Gallera, ha spiegato che «i
due decessi di Brescia non sarebbero colle-
gati ai casi di polmonite. Ci siamo messi
all’opera con tempestività e voglio dire ai
residenti di stare tranquilli. Voglio rassicura-
re, ricordando che non si contrae questo
batterio bevendo acqua». Si stanno anche
verificando le condizioni, lo stato in cui sono
gli acquedotti. 
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LA PROPOSTA Apertura di Confcommercio, Filcams Cgil e Uiltucs. Conad: «Si rischiano 40-50mila tagli di lavoratori»

Esercizi commerciali, Di Maio annuncia:
«Una legge per la chiusura domenicale»

DI BRUNO BERNINI

BARI. «Sicuramente entro l’an-
no approveremo la legge che im-
pone uno stop nei weekend e nei
festivi a centri commerciali ed
esercizi commerciali, con delle
turnazioni». A dirlo il vicepremier
e ministro dello Sviluppo Econo-
mico e del Lavoro, Luigi Di Ma-
io, parlando in diretta Facebook,
a margine della Fiera del Levan-
te, a Bari. «L’orario degli eserci-
zi commerciali non può più esse-
re liberalizzato come fatto dal go-
verno Monti perché sta distrug-
gendo le famiglie italiane - dice
Di Maio -. Bisogna ricominciare
a disciplinare gli orari di apertu-
ra e chiusura». Maria Grazia
Gabrielli, segretaria generale Fil-
cams Cgil, è chiara: «Intervenire
sul decreto Salva Italia e le libe-
ralizzazioni delle aperture e degli
orari nel commercio è una priori-
tà. È indispensabile un confronto
per porre un limite alle aperture
incontrollate sia domenicali che
festive che in questi anni hanno
stravolto il settore e la vita delle

+Europa si dice contrario alla pro-
posta di Di Maio: «Già con l’ac-
cordo Ilva, Di Maio ha ridotto il
numero di posti di lavoro rispet-
to alla proposta Calenda. Ma al-
meno lì erano aumentati i sussi-
diati. Con la chiusura domenica-
le dei negozi sbandierata di nuo-
vo oggi, farà sparire altre miglia-
ia di posti di lavoro». E l’ad e dg
di Conad, Francesco Pugliese, è
quanto mai esplicito: «La grande
distribuzione occupa 450mila di-
pendenti e il provvedimento sul-
le domeniche incide per il 10% e
quindi sicuramente avremo circa
40/50mila tagli. Ora quei 400mi-
la saranno felici di non lavorare
ma i 50mila non so se saranno fe-
lici, ma certo sicuramente non la-
voreranno dal lunedì alla dome-
nica». Marianna Flauto, segre-
tario generale della Uiltucs Sici-
lia, afferma: «Le aperture dome-
nica senza regole non hanno por-
tato nessun valore aggiunto in ter-
mini di occupazione o fatturati.
Al massimo sono stati spalmati
gli acquisti delle famiglie su tut-
ta la settimana».

__ Il ministro dello Sviluppo economico e del Lavoro, Luigi Di Maio

lavoratrici e dei lavoratori delle
aziende del commercio». Enrico
Postacchini, delegato per le Po-
litiche commerciali di Confcom-
mercio, è chiaro: «Ridiscutere con
atteggiamento non ideologico il
ruolo della distribuzione è un pri-
mo passo importante e condivisi-
bile. L’obiettivo deve essere quel-
lo di evitare gli errori del passato
e di valorizzare il nostro modello
plurale fatto di piccole, medie e

grandi imprese per assicurare il
massimo del servizio e della qua-
lità alle famiglie e ai consumato-
ri». Francesco Iacovone, del-
l’esecutivo nazionale Cobas, è
con Di Maio: «Ha ragione Di Ma-
io quando dice che quella libera-
lizzazione sta infatti distruggen-
do le famiglie italiane ma è al-
trettanto vero che non ha portato
alcun valore aggiunto all’occu-
pazione». Andrea Mazziotti di

Mcl: «Cattolici in campo per il rilancio del Paese»
SENIGALLIA, CHIUSO IL MEETING DEL MOVIMENTO: «C’È BISOGNO DI COMUNITÀ E NOI DOBBIAMO INTERVENIRE»

SENIGALLIA. L’importanza
dei diritti e la necessità del loro
ancoramento al senso di respon-
sabilità, la funzione tutt'altro che
esauritasi dei corpi intermedi, la
libertà, la democrazia, il ruolo del-
l’informazione. Questi i princi-
pali temi al centro del seminario
nazionale di studi e formazione
del Movimento cristiano lavora-
tori, tenutosi a Senigallia e con-
clusosi nel pomeriggio di ieri do-
po quelle che il presidente gene-
rale Mcl, Carlo Costalli, ha defi-
nito «giornate molto intense».
«Noi come cattolici non possia-
mo esimerci da indicare il per-
corso dal quale bisogna ripartire
per il rilancio di questo Paese e di
questa società, e lo dobbiamo fa-
re in maniera seria e costante.
Dobbiamo fare la nostra parte,
con passione e determinazione,
perché il mondo cattolico - un
mondo libero, autonomo e che
non si arrende - le risorse ce l’ha»
ha detto ancora Costalli traccian-

do il bilancio del seminario in-
centrato quest’anno sul tema “Dai
diritti alla responsabilità”. Prece-
duta da un confronto sui giovani
responsabili del bene comune, la
giornata inaugurale del semina-
rio ha insistito sull’mportanza del-
la chiamata alla responsabilità e
sulla necessità dei corpi interme-
di, con gli interventi e le rifles-
sioni di padre Bernardo Gianni,
abate di San Miniato al Monte, a
Firenze, di Giovanni Gut, re-

sponsabile ufficio studi Mcl, di
Michele Rosboch, professore di
storia del diritto medievale e mo-
derno dell’Università degli Studi
di Torino, e di Pietro Ragazzini,
segretario confede-
rale della Cisl. «È
urgente riportare
l’umanità intera al-
la responsabilità, è
da superare la vi-
sione prometeica
dell'umanità che
vede uomo da solo
rubare il fuoco agli dei. C’è biso-
gno di comunità e noi cristiani sia-
mo chiamati a intervenire nel
mondo. La Chiesa stessa non si
deve limitare alla funzione di
agenzia per il territorio, perché è
bello operare all'insegna della so-
lidarietà, ma bisogna sempre riag-
ganciarsi ai quesiti fondamentali
che muovono la ricerca di ogni
cristiano» ha detto l’abate Gianni.
«Il tema dei corpi intermedi non
è un tema tra i temi, ma è uno dei

temi decisivi, perché non si può
accettare l’idea che la società sia
costituita solo da rapporti indivi-
duali. I corpi intermedi educano
alla libertà e così facendo la po-

tenziano, fa-
cendo supera-
re l’idea che la
libertà sia il
soddisfaci-
mento senza
limite di ogni
pulsione per-
sonale» ha in-

vece evidenziato il professor Ro-
sboch. Ieri mattina, invece, gli in-
terventi di Piero Damosso, Ales-
sandro Barbano e Mario Taccoli-
ni, che hanno affrontato temi co-
me il futuro della democrazia e
del nostro Paese, senza tralascia-
re riflessioni sul Meridione, vista
anche la folta presenza di delega-
zioni Mcl del Sud Italia, come
quella della provincia di Napoli
guidata da Michele Cutolo.

CARMINE DE CICCO

Scuola, oltre 8 milioni
di studenti tra i banchi
Campania in calo

DA OGGI LA RIAPERTURA

ROMA. Sono 8,6 milioni gli
studenti delle scuole statali
e paritarie che da oggi
torneranno sui banchi. La
maggior parte di loro, oltre
7 milioni, frequenterà la
Scuola statale. Il dato è del
ministero dell’Istruzione.
Per il 2018/2019 le studen-
tesse e gli studenti delle
scuole statali saranno
7.682.635, per un totale di
370.611 classi. Di questi,
919.091 frequenteranno la
scuola dell’infanzia,
2.498.521 la primaria,
1.629.441 la secondaria di
prima grado, 2.635.582
quella di secondo grado. Il
numero totale di alunni è in
leggero calo: lo scorso
anno erano 7.757.849. Tra le
quattro Regioni con il de-
cremento più consistente,
le prime tre sono del Sud: -
15.534 studenti in Campa-
nia, -12.487 in Sicilia, -
11.977 in Puglia, - .972 in
Piemonte. Sempre nella
Scuola statale, sono
245.723 le alunne e gli
alunni con disabilità, un
anno fa erano 234.658. Di
questi, 21.434 frequenteran-
no la scuola dell'infanzia,
89.029 la primaria, 66.823 la
secondaria di primo grado,
68.437 quella di secondo
grado dove 1.294.890 ragaz-
zi frequenteranno un indiriz-
zo liceale, 827.990 il tecnico,
512.702 il professionale.
Studentesse e studenti
della paritaria sono circa
880.000 (dato al 2017/2018).
Le scuole sono 8.290, per
un totale di oltre 40.000 sedi
scolastiche presenti sul
territorio nazionale. I posti
del personale docente, tra
organico dell’autonomia e
organico di fatto, sono
822.723. Che manchino
studenti è un falso proble-
ma» dice il ministro del-
l’Istruzione Marco Bussetti.

Particolarmente folta
la rappresentanza

napoletana guidata 
da Michele Cutolo
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